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Pòlitica , e Religione,, ; 

t:JPQ Clf^^AP(TESlMO peJmo: 

ADHUC JVlÒDICUM 
TEMPUS' VOBIS- 
CUM SUM/ f ^ 

; .. C AP,r yÌL i. II. . 

Remeva à G l E S LI* 
CRI S T O, che li 
fila partenza da qiiéftò 
Mondo ,.fi fapéflè primi 
del tempo , in cui dove- 
_ . » va feguire, acciò la, di 

Lui morte, che era Sagrificio,.noh fbfìè 
creduta dilgràzia ; é non elTèndo egli 
macchiato di colpa originàJèy era tie’cef;‘ 
fario, che fi fa pelle, morir Egli ^r‘Rèlf4 
gione,non per pena, per bcneficenza,nòi^ 
^r natura: che poi voleile prerfo^andar- 
fene, era indizio , che per compire quan- 
to fièra prefiflò di farc,non refta vagii più," 
fe non morìrerLe cofe dùnque della Reli- 
gionedevonorivclarfi prima che arrivi-^ 

A 2 no 
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CAfO ClNQVANTESlMO PrIMO §.1. 
i)Q ,,j^rche \^ff^ofe^a i una delle ^rmci^ali 
^eìiìmómam^ delìà >veraJ{eligime , è le Hn- 
prefe gra«<i* 3 devono dall. IJon^o politi- 
co prefìgeriì tz\ì\da poterle in poco terhpo fi- 
idre: ADffUC MOPJCVM 
VO^ISCVM r . . , 

J, /■ ■ '• ' V i V ' * ' ^ ^ ' -■ ‘ ’■ ■ * ^ 

... if 

T^O vendo Sa; ReUgiohe>c(^^ cofa 
JL/ Divina non può ineglio ma* 
ftràrfi tale', che nel mpftrarfi profetiza- 
; poicfie DIO fojio ò quello ,^che 
prefenti le cofe a noi future : e quando 
^rriyanó al fatto ,.già fi * ricevono’facfe , 
adòrandofì il Rivelatore nella verità ri- 
yèlata,. qu<t futura Junt^ 

^ dfrmus^quìa Dii efiìs ; If. cap 41. v.25. 
Ed infognava 1 * Angelico *, che : Cerf'o 
f radicete futura argumentum eft Divi ni fatisi» 
contra Gentes.cap. 154. Quella EXyina 
téfiimonianza è tanto chiara nella no- 
Religione, che la venuta di GIESU' 
CRISTO a fondarla, fù dalla Creazio« 
nc del Mondo , fino alla di Lui Refur- 
rezipne, c ritqrpò ài Cielo tutta figuraci 
ta,.e prpfptizata $1 chiaramente. in, quel-^ 
Iq^efle Scritture, ehà fi credono, è con- 
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Capo Cinqù ante simo Primo §.I. *5 
fervano da’ noftri nemici, che San ,Gie- 
rolamó nell* Epiftola 117. parlando di 
quel fòlo ; che leggefi ferkto nel Profe- 
ta Ifaià , iion lo dimanda Profeta* ma 
Idorico: non làrù Pronta òictnd'us fdhs , 
^àryì EnjangeììJiÀ \ ita enìni^ Unìyerfà 
, Ecvlefhéquili^ììlktìà ad liquiduYn ferfi^ 
ttms eji , ì4t non p^fes eUm de fimro datici-- 
ilari i fed de fY^eieritis hiftorìarn texere: Sant* 
Agoftino aflerifee che gli Ebrei furo.-* 
no infieme raccòlti In comunità . à qué-* 
fio fine, di elTe'rvi Un* intiei^a Nazione 
che atìaafFe preparando la ftì'ada allà 
venuta di GIESU* CRISTO , riiortran* 
done le figiire, èd àvVifandonfe il tempò^ 
c le circoftàn^e delfàrrivoì 
hreus ih dnanfi quandaWi %eYnpùhlicam , 
hoc ^Sacrarnemum dgeret j congregàtus eJi I 
lib. 7 - de Civit. Dei ts^p. $i. Coeren- 
temente" à ciò j ehe degli Ebrei fcriflfe 
r Apposolo : omnia m figura tontbigebant 
tllisi prima Corinth. cap. ìó. verf.ii. 
Per Qiiello , Che deve arrivare alta no- 
ftra Religione fino àlP ultimo termine 
della natura 5 oltre quello i che trovali^ 
fcrittó’ ne* Profèti delTeftamento anti- 
co j Io troviamo efpòfto , parte ne’ Sajriti " 

Ai Evan- 


(S CAPoCiNquANTEsiMo Primo §.I. 
Evangéli , e parte nella Divina Apoca- | 
liilì : anzi ne* Libri delle Sibille, e di aL 
Clini Poeti, gente Etnica, e che non fa- 
peva ciò , che feri vede , ò dicéflc , ra- j 
' pita ’da etro, e da non intefo furore } | 

leggiamo gran parte delllftoria di GIE- 
SU* CRISTO j e de* Mider j della nodra 
Fede ; non volendo DIO , che là verità > 
della fuà unica Religione, fode nafeoda 
a nedpna Setta del Mondò; mentre ha 
voluto rivelarla àlle'Pròfetedè dclGcn- 
tiledmo , ed a chi non penfavk , che a 
metter in favola le cofe del Mondò : 
non adoprandoli DIO còme gente par- 
tecipe de* fuoi arcani ; ma come meri 
canali della fiia voce cóme riflette un 
dotto Commentatore di Sant’ Agodino: 
'LHttbatur Dtus ìllh non •velut coi^Ms fu- 
tUrorum , fed ìnftrumfntìs quìbus tìtorm- 
ncs alloquerefMìr: Yiyis in cap.^a.* lib». 

7. de Civit. Dei . Ma fi trova, anche, 
qualche cofa di più mirabile in quertò, 
punto ; mentre lappiamo, che i Demo- 
ni mededmi , li quali ingannavano gli 
\ Uòmini per la vocé degli oràcoli , han- 
nò dovuto rivelare" farrivò del Meflìa* 
alla fondazione della nodra Religione . 

ihol- , 
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Capo Cinc^antesimo Primo S. T. 7 
fiiolti Secoli prima ^ iche nel'Prefepio di 
I^tbdeme Ella nalcelT^ f c qiianao eii- 
trò GlESU’ CRISTO Bambinp in Egit- 
to, a ni m ut irono- tutti ; non- potemjp più 
in punto di. Religione',' nenieno mentift 
nella figura che oflentavandjd’ efTet^ 
anche efiì tante Divinità , giufta la pro- 
fezia d’ifaia : imredietur- ^gyp^^ , O 
comm'vtbumwr ftrmlacra à 'fac'k 

' eftis' 5 cor jÈgypv'tàktfiet^n medio ejiifi 
If. cap.19. V. Ir JSopra del qual Terto 
dopo che la Prorczià fù verihcata-, 
Sant* Atanafio interroga li Giudei : 
quìs tft ille j cujt 4 s fUfhenfU , ^corrutrum cm* 
ìùa Idola , fra^a fum\ 'cur imPHdfnteT 
negatìs Deum fnijjè Chriliim , cUm figna (td- 
•ventus Chfjfii njideaùs effe completai Athan. 
lib. z. de incàrn. ■ • 

3.' GI^SLl’ CRISTO vivente j altro 
non faceva 1 che contimiamente predire 
e le fue e le altrui' operaa^ioni ; non la^ 
fciandou ntài lontaqarO la' Profezia, co- 
me il tefiimbnio perpetuo, ed innegabi- 
le dèlia di Lui Divinità , e confegiiente^ 
mente della vera fiia Religione ^ pregio 
nolìro fingqlare a piun'^altra Religione^ 
p Setta concedo , né concedibile.,! non 

A 4 PP- 
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^ GAPoClNQlTANTMIMOpiaMoS.I.' 
potendo alcun’altra. Religione eflfer vc^ 
ra, che, la, noftra Figlia unigenita di DIO 
vero,'&-LIno.,i;; ó ; j 

4. r A ve va. Giesù Crifto già predetto il 
fnezo della Aia. morte, che doveva e(Te- 
re il tradimento d'un Aio AppoAoJor.fjK 
*vobh umsMahplmtft; hora'predice^che il 
Alò fine non era jQntano > ^dlouc 'tfjoodicum 
tem^us •vobifiifm fmf, e così andava profe- 
.tizando i luoi MiA^rj, ad. ogni paflo mo- ‘ 
.Arandoli DIO,e conleguentementemor 
^Arando infallibile la noAra Religione. 

' * • I §• . . 1 1» • I ^ > t f 1 / . I . , . ~ 

5 * /^UandoGiesùCriAo avvisò, di do- 
. V^ver toAo partire da quello Mon- 
' . . ' do , era Ail pih vigorofo de* 

Aioi anni , c nel fecondo della Aia predi- 
cazione dopo il Bàttefiino ali Giordano 
dove pubblicoffi Meffia e.neiranno fc- 
guente doveva Aiccedere sii Ja Croce Jà 
confumazione delle, Aie :Umane opera- 
2ioni : pare, che iróppo.preAo accelera^, 
ie la Aia partenza $ ma non doveva eflèr 
altramente , per infegiiar agli Uomini , 
che le grandi Jntraprefe, fono dacomin- 
ciarfi , in tempo da poterla . predo fini- 
re, per poterle, finire con gloria. L'in- 

tclli- 
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CAt>oClN^ANTISIMaPR.lM05.n* '9 
telligenza virile,iiece(Iària per le gran^ 
intraprefc, comincia tardi , e finifce pre-ì 
ilo, e però convien -prendere le railìiré 
proporzionate airangunià di due termi-* 
ni non didanti ; Li difegni fmifurati po(^ 
Torio talora edere indizio di grand"> in- 
gegni ; ma non tnai di gran giudizio ; 
poiché non giudica bene , chi giudica 
liior. di regola p e giudica fuor di re- 
gola , chi non fi mifura col tempo $ 
Quindi il Filofofò morale avvertiva il 
fuo Lucilio a far bene i conti con la Tua 
vita , fò voleva non filare nelle fue ope- 
razioni Z 'Si •voluerìs attendere 'vttJe 

fors tlàhrtur male' agemihus y maxima nì-^ 
hii.afierailfMs^itota'at'md agentìhus ^ Sencc. 
£pift. prima : . perde il tempo; in tutt* 
altro da quello y che deve fare quello , 
che penfa^a ciòcche non può fare; poi- 
ché trova d averiatto nulla , chi hà la- 
rdato paflar il tempo penfanda Li pri- 
mi/ Re di Roma fondarono fodamente 
. il Régno loro ; poiché ciafeheduno di 
eili a^icò a iar bene , e collocar bene 
una parte da efli fattibile in pochi anni: 
Romolo s’impegnò a riftringere un Po- 
polo di gente iciolta 9 dentro le Miu:a 

d’una 
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10 CAPOCtN^ANTEStMO;PRlMOS.nj 
dolina Città • ; e gli riufcì felicemente^ 
Numa. Pompilio fi prcfiflè d' infiruire 
quel Potpòlo f inchiufo nelle cofe della 
Keligione\; i ed ottenne f intento. Tul-. 
lio Oftilió ìntraprefe ad ammaeftrare la 
gioventù nella 'milizia^) evenne a fine 
del Àio impegno. Aneo Martio volle 
introdurre il comercio,'e*lo condiifiè ad 
ottimo ìncamtni^mento Tarquinio il I 
Vecchio alzò a riputazione i Magifiratf, ' 
e ne vide gloriofo l'effetto . Servio T ul- j 
lio travagliò nello fcrivere le. Leggi , e 1 
le pofe in ordine : fe Romolo aveffe yor ) 
luto far egli fui principio tutte quefte ! 
cofe infieme , il di Lui Regno farebbe pe- 
rito concili; perche non averebbe avuto 
tempo di perfezionarne alcuna , ancor- ^ 
che foffe viffuto un Secolo intiero. ^ 
è, Gneo Pompeo , eh* effendo la ter- 
. za volta Confole , volle in tempo' di 
Guerra applicarìfì a riformare i cpfiuini 
Civili di Roma , ed infieme a* pron^óve-: 
re la gloria militare negli Eferciti; fi tro-, . 
vò in’ tanta ponfuifione di cofe , che li ri- 
medii eran peggiori de* mali ; 
convenendo rimediare a* rimedii j do^ 
vette egli ffeflò cafiare quelle Leggi, che 

ave- 
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CAPOClNqUANTiSIMoPRIMOS.II. tt 
avey^ formate , autore , e disruttore de* 
fiidi medefìmi pareri : e per poter proìc^ 
giiire lèfiinwni della milizia^convenue 
allòntanarfì dal cuSodire le. nuove Leg- 
gi civili GneifS'Pompeus corrìgendhi morihus 
deltElus^ O ^avior remedìis^ quàm deliSa 
ram ^Jharumque legum au3or idcfnyac fulyver* 
for y quis arrnis mbanir ^ arm Tac. 

Ann.Iib.^.capa 8 . e. quindi. fucceflè tanto, 
dilbrdinc^ che per molti anni non poteva-? 
ifì. vivere in Roma, dove le fceleraggini 
tìòn avevano pena, c le azioni onorate e- 
raiK) di danno : ejr/n contìma fer nj 'igmtì an^ 
nos dijcordia^ mri Ynos^ non deterrima 
qw irymiy^ac muffa honeHa exìtìofuere. loid, 

7. Ca/o SalluSio , e Cilnio Mecenate , 
un dopò faltro confidentillimi d*Augu- ^ 
So , c meritevoli d* ogni più gran poSo , 
fe non fecero il lor negozio in que' primi 
anni della loro fortuna , nella loro vec- 
chiezza non furono più a tempo; perche 
reSavano bensì nella riputazione m prin- 
cipali MinìSri , alla yiSa della moltitu- 
dine; ma in fatti non avevano più alcu- 
na autorità, nè confidenza; ò perche nell' 
lavai^rfi dell'età , perdeScro quella fòr- 
wdi fpiritò.,, che avevano innanzi , ò 

per- 
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12 Capo Cincjuantesimo Primo §.11. 
perche invecchiando ii Principe , diven- 
tane egli fà(Udiofo; ò perche ila natura^ 
le incoitanza della fortuna, non ferniar- 
fi mai nella fommità della ruota: Comiin* 
que foflè j mancò loro il modo di tentar ' 
cofe grandi , fe tardarono a tentarle: Co- 
jus Saluftìus , mgemìbus ntgotìts far , incolumi 
' Mecenati froxìtms , rmx fracifms^cui fecre- 
ta hnperatorum imìteretwr . . . : aiate fro'^eEìa 
ffeciem magts in amctiìa Principisi quàm 'vim 
tenuità ìdque C^* Mecenati acóderat FAtO I 
POTEb^IA SEMPtTE'Fr 

1 ac. Analib. i . cap. 30. Chi hk 
mente per concepire cofe di ftraordina- 1 
rio luflro , deve aver ingegno , per arri- j 
vara riflettere, che la caduta da una I 
grande profferita è giuoco d*rrn folò 
sbalzo: ÌBre^ibus momntis fmimaHJertipoJ^' 
fuìit, Tac. Ann. lib. cap. ‘ 

S, A GiulioCel'are Pretore nella Spa-- 
gna, vifitando i Confini del fuo Gover-' 
no , accade di vedére iti Cadiz^nei 
Tempio di Ercole , la Statua di AlefTan- i 
droil Macedone : Fermofll quell* anima | 
grande a confiderare ilTempio,e la Sta- 
tiia'jOggetti proporzionati al fìio grande 
ipirito, Tempre tentato all* imitazione ; 

quan- 
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GAPOGmi!^ANT^IMoPilIMOS.II. 17 

fe gli;prefentavano Eroi , ed & 
;jioifino,’,c troYOodo^ che.ErcoIe <, ed At^ 
JteC&ndro noil erano di. /pede. fiiperiore 
dliafuaygli venne tioir animo ilpenfìere 
Ai tentare' ?Ia tMonarchia del , Mondo : 
Piacgiiegli l[ aJtO‘ concetto ,;C. rifoife di 
applicarli nitro . al confegMimejnto di A 
alta idea , per culconofcendo ^ che non 
conveniva -perder tempo , non tardò un 
libi momento a prpcnrarc il fuo ritornoT 
a Roma, fcrivendo a* fuoi amici, che gli 
ottenoflèro , - tallo che folTe poflìbile 
laf^pltà di ripatriare,fotto divedi pr©^ 
tefti , che nafcondeHero la Tua vera in-* 
tenzione .%;ed appena fh in Roma, che 
immantinente ti applicò/ ad impegnare 
la fila Fazione , per ottenergli il Gover- 
no dell* Egitto , dove Padrone del pane 
del Popolo Romano, farebbéli aperta la 
firada ad impadronirli della Repubblica: 
e perche non gli riufcì d*elTer mandato 
in Egitto , li diede a cercar il modo di 
guadagnar la Plebe al fiiopartito/acen- 
do donativi, ed tifando cortella con tutti, 
nèlafciaya occalione alcuna di conciliar, 
fi la b^évolenza comune j fapjcndo, che 
fe avelie tardatola maneggia rii nel con-. 

V ’ capito 


;i4 Capo CiKc^antesimo Pr imo S.II. 
capito aflTarc', farebbe mancata ia vi- 
ta: e con tal follecitndhié,norì fallò nelle 
file mibircjcd ottenne sì felicemente l’in- 
tento, che nòn fi curò d efièr affafiìnatos 
perche gli era awanzatò tempo , per fot- 
oni mento di quanto 5 * era prefiffe , che 
ih fimpero della prima Monarchia del 
Móndo. ConcHìatoPopulìfa'von^ema'vìf pér I 
fartem Trihumrum^ utfihi j^^pty Pro'vjr^ I 
ètà plebìfèìio daretur .... altiorà jam meditatisi 
^ fpàplenus^mllumlargitìomsiaut offcìorum 

f ms in quemquamypHbiwè^prì'vaiimqmom^f» 
vèti in Jul. Caef. n. 1 1. & n.^ò. àduhqué ' 
a fpedifca prefiojChi può intraprendere I 
gualche. cofa di lodevole ; c dica a chi lo 
Vòleflè far perder tempo : ^ | 

'MÒDICVM TEMPZ/S VO'BIS- ‘ ' 

• CUM SVM. 

•* . 1 » • 



i • • ' 

Poli- 


Digitized by Google 


Il 


‘Politicai, e Religione * 

- ^APO cri\lBVÀ‘PÌT£SIMÓ 
SÈC^T^DO. 

NtiNQUAM SIC LÓCU 
TUS ÈST HOMO : 

CAP»: VII» •V, 4<5. ,* , ; . ; 


1, i.r I 


1 . 



Edendo li FarifeL ì ; ’e Pr in-, 
dpi della Sinagòga , crefce- 
re ogni dì la riputazione: di 
GlESU' CRISTO nel Popolo , dove 
alcuni lo credevano vero Profeta: Hìc^ 
fJi'veriProphera :.9Ìtri^he Jo(rQ il Mcflìa :; 

H/c eh Chri^us ; altri .eh’ Egl i difeende va 
dalla Stirpe di David,ed elTere anch’egir 
della medefima Patria: Z^M eraìDa’vid. 
•venìt Chrifli^s, cioè ex femìm Dan;ìdi & tb> 
^ethlehem: ordinarono, chefoilè fatto pri- 
gione: ma neir accoRarfegli, fenteiiao^t 
che parlava colè d* ammirabil Sapienza^ 
ritenuti dalla venerazione, non ardirono^ 
di affrontarlo , ediffero a* loro Infligato- 
ri: non aver coraggio di efegnire un tal 
attentato contra un Sogetto di tanta 
Dottrina : ^^nqHomJia locUm ^ Homo 4 

Ebbe* 
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CAP0ClNqUANTESÌM0QuARt0§.II. 4 ^ 
rimedio a tanto difordine , che iti ài af- 
fettare Tiberio \( Quando compariva in 
.Senato, ò altra pubblica funzióne , dovg 
fi parlalTe della caufa di- qualche Reo) 
una tale efterioré indifferenza d'animo , 
che niun poteffc leggere nel di Lui volto, 
alcHn minimo fègno di alcuna paflionè : 
Cq^ fece, quando comparve Libone Dnir 
foia Senato, a difendere la fua Caufa .* al 
comparire avanti Tiberio , alzò le mani* 
da voce, pregando di protezione ;, anzi 
<li mifericordia : fitpplìces 'voccs^ 

Témum tendens , IMMOTO ETOS 
VVLTZf excip rrv'^, mox lìhelloi^ 
ìiuElores rtcìtafCaJar ^ ìtà moderami imirej 
iìeve afper^re crìrmnd 'vìderetur, Tac, Ann. 
lib. 2; cap.29. e pure era Libone Drufo 
di Cafa Confolare , pronipote del gran 
Pompeo, e confeguenremente congiunto 
di fangue con la Famiglia Regnante de’ 
Ccfari. Altra volta^ vènendogli innanzi 
Gneo Fifone, citato a fcolpar/ì della mor- 
te Germanico, che gli veniva imputa- 
ta, fi compofe Tiberio in fembianza tanto 
ftraniera,come fe mai aveflè conofciuto 
Fifone , che pure iti il confidente, efecu- 

* tore del gran Parricidio : 'Gneus 

* ' fa 
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50 CafoCin<^nntesimqC^aiitp.S^^^^ 

Pifq mllo magis exterirìtus eft 5 qm'/h quód 
Til?erìum^fim mìjeratjóne ^fim ìra^ bhftìmtùmy 
claufhmque^ rvìdìtj ne quo qffeEiuferrum^eretuT? | 

Tac.Ann. lib-s. cap. 15, . ^ 

' 5. Preparata in' quella forma la j^rfo-f ! 
na delòiuciice, cóniindò Giesù Crifto 1 * * 

Inquinzipn Criminale , non coiitrà f A-^ 
duftera; ma contra gli accufaton; poiché . 
dalla notizia di Loro, fapeyafi pofcia qiial 
fede dargli nelle produzioni delle accufé, 
c fcoprì j elle non erano venuti per far 
condannare rAdultèra; ma per aflafli-» 
narloLui; Hoc mtm àìcebant tmtamesXumi 
j(it fofjent accufare Eum : e così non luo- 
go a- proceflare r Adultera 5 ancorché 
Gie«\ Grillo aveflè intraprefa la giudica- 
tura di quella Caufa;mentre non vennerQ 
contra di Lei; ed in fatti/coperta la loro 
maligiiità^artirono tuttij nè lì leggejChe 
più cercalTero di perfcguitare la Donna 
acculata: Mulìer^ubifurìt.A^d te accufabant ? 

6. Quanti Procelli Criminali finirebbe-, ; 
ro fui principio , fe lì cominciallè il Pro- 
cellb; informativo della qualità degli ac- 
dilatori? La malizia Llmana arriva tant* 
oltre 5 che fov vente fi ferve della Giulli- 
zia,per far vendette, ed isfogare le priva-^ 
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CapoCinquantesimoQvartoS.II. 51 
te pafTipni fuor di pericolo., Non fenza 
ragione fìi tanto lodato il giudizio di Sa- 
lomonejnello fcoprire la paflìone dellac-, 
ciifatrice, che non foffriva per feinminir- 
le invidia, che lafua compagna avellevi; 
vo il Figlio, dopo eh* ella ebbe foflTocata 
il proprio ; La fapienza di Salomone, noli 
fu principalmente nelfinvenzione di fco- 
prire laffetto di colei, con fingere la fen- 
tenza di morte al Bambino vivente ; ma 
fò nel rivelare a* Giudici il principio loro 
direttivo nelle Caufe Criminali , di fubìto 
buttar ^ occhi fi fra faccu fatare yC di là pren- 
der regola , per pafiTar oltre , ò per fèr- 
niarfi ; e che quello Ha il punto degno 
della mera viglia del Mondo, trovali chia- 
ro nel Sacro Tello 5 il quale dice , che 
quella forma di giudizio , non cagionò 
meraviglia in quel Popolo; ma che cagio- 
nò fpa vento: T imuermt 2{e^emy •videntes 
fientiam DEly effe in eo ad faciendim judiciumi 
finvenzione di tagliare il Figlio in due 
parti, fu colpo d'ingegno ; ma l'infegna- 
mento di cominciare i procedi criminali 
daU'lnquilizione contro de'Delatori , fil 
infegnamento del Principato, che butta- 
va per terra tutti.li caltinniatorijche tro- 
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5 i GaFO ClNC^ANTES IMoQvARTOS.n. 
vavaiìfi in 1 frac le : Ai 4 divii itaque ohimi 
^ Iff£id juàicìum 5 quod ìudicaffet e sù lo 
fpargimento di queftafenrenza5che difle 
il Pòpolo ? tacque , ed ebbe paura Tf- 

7 {EGEM: poiché veder 
vano , che qtiello , che sà la forma del 
giudicare i hà DIO con Lui^ cioè a di- 
rè, il modo di fcoprire Tinterna malizi^ 
di chi accufa : 'vìdentes fapentìam DE/ effe 
in eo AD F AC lETSjyUM JVDIC/VM: 
3 , Regum cap. 3. v. 28. 

7. ^lefto metodo di giudicare , infe- 
gnato dal più fav iode’Principhchefù Sa- 
lomone, e dalla Sapienza di DIO, che fù 
Giesù CriftOjdeve fcriverfi nella mente 
d'ogni Giudice, benché Egli, non aven- 
done bifógnò , lo feri velie nella polvere. 

* * ^ ^ 

DnrrO SCRFÉE^AT lì^ TEJi^. 
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Politica , c Religione ” 

CAPO Clf^^ATsrr ESIMO 

O. 

EGO SUM LUX 
MUNDI. 

CAP. Vili. V. II. 

Opo che Gìesù Criflo ebbe 
fcoperta la malignità de*Fa- 

rifeijAccufatorideirAdiilte- 

ra,d ili e, Ch'Egli era la Luce del Mondo: 
Ego fum lux mundi : cioè a dire : io fono 
quello, che (copro le cofe nafcofte, come 
iuol fare la luce : è dunque Giesi'i Grido 
la Luce del Mondo ; non del Mondo cor- 
TOreo,che hà la fuaLuce dal Sole, e dal 
Fuoco; ma è Luce del Mondo intelletti- 
vo, comporto della Religione , e del la Poli- 
tica. Alla Religione fhGiesù Grido quel- 
la Luce yche hà fcogerto il fuo ultimo fine. Ed 
alla Politica fiiGiesrt Grido quella Luce, 
thè hà fcoperto uno de fuoi primi princìpj : 
EGO SV^M LVX MV^pl. 

§• L 

Rima della Predicazione di Giesi'c 
Grido, non hanno mai faputo gli 
D I Uomi- 
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Capo Cinqvantesimo Quinto S.L 
Uomini, a qiid termine li condiicefle Id 
loro Religione: Alzavano Tcmpj, fagri- 
fìcavano, pregavano^ adoravano la pri- 
ma cagione , (otto diverfi nomi d’inyen- 
tate Divinità ; ma qiial fofTe il termine 
della loro adorazione , e delle loro pre- 
ghiere , non fapevano che crederfi,e non 
lo fapevano dire : e fe pure qualche cofa 
dice vano, non erano ficuri di dire il vero. 
La ftefTa Religione Ebrea, che fh Reli- 
gione vera,e favorita da DIO, fò in que- 
ìio punto di maifirna importanza , totah 
mente allo fcuro ; poiché febene li Pro- 
feti avevano molto penetrato , e rive*** 
lato , nondhneno non furono intefi , e 
forfè non intendevano eflì le cofe , che 
vedevano, e rivelavano. Cercate nelle 
Saure Scritture , che cofa folle di que’ 
Santi primi Patriarchi, li quali adorarono 
DIO fedelmente , pianfero le loro col- 
pe , e fecero opere di gradimento all* 
Altillìmo: e non troverete altro, fe noOj 
eh’ ebbero prole , viffero certo numero 
di anni , e poi morirono: FaBtmeft orrme 
tempus , qnoa njixìt Adam : mngeìitì trì<^in- 
tei , ET MO’EJ’VVS EST : fimp 

onmes dìes Sefh nongf^ntorv.m duodecìm an- 
no- 
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CArOClNqUANTESIMpQuAR,TOS,II; 5^ 

En^[ £^7^. •; F^.Ell 
fà^ mms dies Efios,r nbngmti quìnqt^e \óì>i 
m.ly ET Omnts dies 

MdlaUe^ oBin^entt nomp^^^ 'amii 

£f i Òmes dtes^ 

?ared nolenti fexàgmiq duó anni ET 
'MO'^VVS Etr * Órmei dies Mathu^ 
fMà nòngentt fexagmilà, no'ixYri àmì,:^ :ET\ 
MÒ'EJyV^^ EST : Omnes dtes\Éame^h 
fepmgpnii fepiuagmta „ feptem anni i. ET 
MO^VVS ESTé Gen. cap. 5; e ben*^ 
che ia querta ferie di Pàtriat'chi , viflTiin 
prima del Diluvio j fi trovi^ che Henoch 
Padre di Metfàla , non fìi veduto mori-» 
re ; ma che Diò lo tolfe Ìtco \ A^nbula-- 
wìt cum DEÓ non àpparuif j qifìa tidìt 
tum DEVS j ìion fi legge però j che fofie 
portato fuori del liófiro Móndo ; nè; chò 
fiuccedeffe di Lui * Dal Diluvio fino ad 
Abranio vlficró Santi Pàtriarchi della 
difcendónza di Noè ^ nè di elfi altro fi 
si , fe non che morirono : Di Àbramo, 
Che pofè le cofe della ReJigióne in mi-? 
glior ordine, fi trova tia bell’ elogio^ che 
fft Uomo dabbene, e che impiegò il fuo • 
tetrìpo ili Opere Sante; ma del reftó, do- 
vè fé ne andàflè la di Lui animai è qual 

pre- 
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5 ^ CkpoClNqUA>^TESIMoQuAltTOSir 

premiò àvefle per li fuoi meriti, non tr^ 
vafi notizia alcuna : Fiiermt 
Abraì^ cemum feftttajijnta quìnqviimni ^ 

^ àtpcìens ^EST tri fmz- 

Cime bóm ^ pyorvecbque afatìs ^ <^ flenùs 

dìerum. Gen. eap.25. v.7. Moisè,chedo^ 
ve va condurre tutto il Popolo Ebreo 
fuori d' Egitto , per motivo , e per meÀ 
zo della Religione , non feppe dar noti- 
zia' del termine della lor fede , fc non; 
che averebbero trovato un belliffimo 
Paefe , dóve non viverebbero fèhìavi ; 
ma di cui farebbero effi divenuti Padro^ 
ni : Defcendi , tit Ubtrtm tttm dt tmmhm 
Agypfwru'm^ edpicam df urrà illa , in 
ferram bonam, Ù^^aùofatn^ in urrarii^ dine 
. fiifit 'la3ey<P* mele &c. ma quefto ternune 
del loro viaggio non poteva effèr ter- 
mine della loro Religione, la quale non 
può effer contenta di aver in premio 
latte, e mele, nè un Paefe dove fi muore. 

: 5 / Réftò dunque nafeofto al Mondo 
quarfoflé il vero fine, a cui erano gli 
uomini defiinati, fino alf arrivo di Gie- 
sù CrifiOjil quale come un luminofiffimo 
Sole y che al comparir in Oriente, tutte 
feopre le bellezze della Terra, prima naf- 

'cofie 
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Capo Cinquantesimo Qui NTO§.I. 57 
cofte nelle tenebre della notte: così Egli 
rivelò a* Mortali 5 che il termine deìU 
Religione non era un paefe di 

i ^ 

bada terra; mà era il più alto de* Cidi , 
dove averebbero veduto fàccia à faccia 
il loro DIO; Quello edere il loro Regno 
eterna 3 la loro eterna beatitudine : CVp/V 
Jefus f radicare 3 dkere^fcenìtentìam a^ite 3 

afprofrmqua'vìt enim ^gmm Coelofv(m.^^X, 
cap4.v.i7. Pmìtemìam agjte , qiieda è la 
Religione .. COEWKVM, 

il termine a cui arriva .• eccovi dunque 
Crido quella luce preveduta da Ifaìa y 
fopragiunta ad un Popolo fepolto nelle 
tenebre 3 qui ambulai in tenebrìs'vk 

dii lucem magnami habitaraibus in regione um- 
bra morfisy lux orta efl eis» Ifa.cap.p. v.2. 
Quefta luce rallegrò il cuore a tutto il 
Mondo 5 e con Profetico Spirito il Santo 
Pontefice Simeone 3 quando ebbe Giesù 
Crido Bambino trà le braccia , non lo 
'chiamò con altro nome , che di luce, per 
lo feoprimento , che averebbe fetto del 
nodro beatidimo Lumen adre^ve-- 

lationemgemium . Lue. c^.i.v.32. Diman- 
date a tutto il mondo Cridiano , fe fap- 
pia, dove da incaminata la fua Fede , e 
. ciaf- 
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58 CapoCinquantesimoQuintoS.!. 
ciafclieduno vi faprà dire , che vada a 
gli occhi nella faccia di DIO : Sch 
Wìus’i qUonìam curri àpparUerlf i firmìes eìs ‘ 
fyius y qt 4 onìam VIDE'BlMVà EUM SP 
CVrl EST y prima Jo. cap. v.i; che 
vada a ftringerfi indiiToIubilmente’ al 
fno unico ^ t fdmmo bene * ìn ornnem fle^ 
nìmdìnem DEI s ^d Ephef. cap.5. v.rp. che 
vada a faziarfi di godimento in qìiel va- 
fliiiinào mare , che Sari Giovanni Dama-» 
feeno dimaridò ^ mfinìiurvi fJpmU feUgUsi 
lib. primo Ortod. fid.cap.i2. che vada ri- 
pofare in eterna beatitudine ^ Seriìi f^t 
DEO habetìs fruEkurri 'veftiruYrì m fanSiìfica- 
twhem^ FIJ^EM VE 2 ÌP V^TAM 
TE'^^ AM ; ad Rom.cap.d". v.ii. e fia- 
mo venuti in così graride notizia , feri ve 
f Appofiolo Sari Giovanni, per la com- 
parfa del nofiro lumiriofiffimo Sole Gie- 
sìt CriftO : Armmetarms niobìs •vìiarri ater^ 
nam .... & hi€c efl mnuncmio y qmm aùdP 
n>ìmusab eó^ anrimcUmm ’vobis , quonìàm 
'DEZJS^ LVX EST , & tenebra in ep non 
fmtulU " primajo. cap.i. v.5. Coerente- 
mente a ciò che difie Giesù Crifto di st 
medefimo : Ego fum Dix Mundi é 
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GAP0ClNQyANTESIM0QuiNt0S.II. 0 

§. II. 

4. A L Mondo profano 5 non occorreva 
. fcoprirc il termine delfuo gover- 
no; perche - tutti fa pe vano , che il fine 
della Politica era nella felicità tempora* 
le ; ma erano gli Uomini airofcuro del 
Principio ; non fapendo dove collocare 
il primo piede per incaminarfi all* otte* 
nimento di quello fine: e quefta ignorali* 
za era cagione di tante continue ftragi j 
e barbarie , e crudeliffimi fucceffi ^ che 
continuamente accadevano, per regna* 
re , e governare nel mondo i aflaffin; ^ 
tradimenti , parricidi , ribellioni , violen* 
ze , frodi , carnificine, che nella maggior 
parte dèi Mondo fono andate ceffando * 
per il gran Principio rivelato da Giesìt 
Criflo, la prima volta, che cominciò ad 
aprir la bocca, nella promulgazione del* 
la Celefte fua Dottrina. 11 principio fii ; 
che per gli Uomini di quefto mondo , vi 
era un’altro mondo : appropinqi^anjìt 
gnum Coelorim : perfiiadetevi tutto lUni* 
verfb degrUomini di quefta verità, e ve* 
drete quanto facilmente fi lafcieranno 
governare, come in fatti nc’Paefi, e nel- 
ie Corti, dove è accettata , e creduta la 

Dot- 
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So CAPOCm^ANTESIMoQuiNTOSlI. 
Dottrina di Giesù Crifto, voi troverete 
la Politica effer tanto concorde con le 
Xcggi deirUmanità , che non è paragone 
con quei medefimi Paefi governati , ne* 
tempi precedenti alla venuta di Giesùt 
Crilìo ; tutta opera di quel gran princi- | 
pio infinuatOjChc vi fia un altro Regno, 
«confegnentemente un’altro Giudice , 
ed un altro ftatodicofe : principio, che 
fiene in timore tutti gli Uomini inclinar 
ti alle fcelleraggini : principio, che frena 
la tirannide ne Principi , c la foffe- i 
renza ne’ Sudditi ; principio , che ritiene 
i miferabili dalla difperazione , e i fortu* 
nati dalla fuperbia : principio , che tien 
contento ogn'uno della Tua condizione; 
perche ciafcuno vive perfuafod’ averla 
migliore in queU’altro mondo: principio, 
che modera tutte le pailìoni dell’animo, 
premendo a ciafcuno il non moltiplicare 
imbrogli , per li quali finendo la vita , fi 
abbiaacominciare iin proceffo : princi* 
pio, che occupa una gran parte del tem* 
po alla moltitudine, che reffarebbeozio* 
fa, confìderando ogn’uno,checofadeb* 
ba efièr di Lui in quelfaltro mondo, del 
quale non sà ancora le confuetudini, e 

le 


CAPOClNQyANTl«!MoQntNTòS.lL 
ie Leggi : principio , che trattiene gFin- 
gegni più lollevati nella conflderazione 
delle cofe eterne , che ie non foiTero ia 
quella occupazione, penfarebbéro a .vo- 
ler ibprailare,ò almeno a non voler fog*- 
giacere, ondemacchinarebbero rivolu- 
zioni, (Ira vaganze, turbolenze, come ii 
vedevano in Roma, prima che foiTe Cri- 
diana, accadendo a molti ciò, cheTaci^ 
to fcriflè di Ottone , il quale cagionava 
iedizioni, per poter pefeare nel torbido? 
poiché non conofeendo altro mondo, che 
quefto , lafciavail correre ogni paffione 
a Ilecceilò; mentre dovevano tanto i bo- 
ni , quanto i cattivi coiliimi egualmente 
perii e ^ perfuaiì , che tutto il penfamen- 
tod'un'uomoconfiftdre, nel fegnalariì 
in qualùnque modo nella memoria al- 
trui, non reftando alcuno nel fuo propria 
edere: Othoni compofttìs rebus nulla jpes^om^ 
m in turbido ConfUìum : multa fimul èxftimu^- 
lab am : Luxurìa , etìam Principi , onerofa 5^ 
inopia , vìx privato toleranda , in Galbam ìra^ 
in Pijonem invidia : fingebat , O mtum qua 
magi s concupi feer et .... opportunts magnis co- 
natibus tranfitus rerum ; me comatione opus , 
ubi perniciofior fif quies^quara temer itas : 

Omni- 
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6 % CapoCtnqltantesimoQvinto§:TI, 
omnibus €X 'natura aqualh , O^LlVlOMB 
AFUD VOSTE%OS , VEL GLOlUA 
^DISTI^VJJWE^ Tac.Hift.lU, cap.zi, 
j. Talora fuccedono fimili diforciini 
'ne paefi Crifliani, e le noftre Iftorie no a 
fono fen2^ enormi , e vituperofi efempj; 
perche fi trovano talora Cri diani di bat- 
tefimo folamente;mà non di fede . Rac- 
cónta Pàolo Giovio. nella vita di Filippo 
Vifconti Duca di Milano, qiialnjente ve^ 
nendogli fatto jdi aver prigioneGabrino 
Fondoli Tiranno di Cremona fuo Ribel- 
le, lo condannò ad effèr decapitato in 
pubblica Piazza: Cóftui, prima eh efpo- 
neflfe la teda al taglio, fii efortato da'Re- 
ligiod affidenti,a ricever quella pena con 
pazienza , in fodisfazione a DIO deTuoi 
peccati, ed a far atti di pentimento ;rif- 
pofe fieramente , che lafciadero , fenza 
quelle moledie, un povero Galantuomj^ 
tradito; morir Egli fommamente penti- 
to , non di aver peccato; màdi non aver 
peccato : Spiacendogli fommamente, di 
non aver precipitato dalla Torre di Cre- 
mona rimperadore Sigifmondo , Balda- 
fare Coda ^ che fii poi Papa Giovanni 
XlIL alloggiati infieme nella fua cafa , 

e po' 
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CAPOClNQUA>qTESIMGQvlNTÒS.II. 

e poi condotti a godere la bella villa di 
qiieiraltiflìma Torrejcome fentivafi ten-- 
tato dalla gloria, appreliò la fjofterità^d* 
un azione, che averebbe refo immortale 
ilfuo nome. Cortili, e fimili altri non 
pochi , non furono Crirtiani che di Bat* 
tefimo , del refto animali , non folamcn- 
te fenza i principi della Religione; m^ 
lenza li princip; naturali deirUmanità, 
Per Pordinario però, nel Criftianefimo d 
da prtèrvarfi,che con tutta la trafcuran- 
za deU'edùcazione de* Principi, e de*Po^ 
poli in ‘allerta malfima fondamentale del 
Jylondo Politico ,ck 'vi i altra 'vita : ciò non 
ortante , la fola fuperficiale notizia non 
lafcia di portare grandiflìmo benefìzio 
alla polizìa del Governo; poiché i mali , 
che hiccedono, hanno qualche modera-» 
zione in paragone di quanto fuccedeva 
nei tempi del Gentilefimo ; Si trovano 
oggidì Principeflè lafcive , mànonMef- 
faline , trovanfi Principi difcoli , mà non 
li trovano Neroni 5 trovanfi Figi/ defìde- 
rofì di regnare,mà non trovanfi Parrici- 
di: trovanfi Popoli, che fi folle vano , mà 
non col macello delle famiglie Regnanti. 

6. Maometto , che vifiìito doppo 

Un- 
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Capo Cinquantesimo QviNToS.II. 
rincarnazione del Verbo, e che hà bcii 
oirervato il valore di quello principia 
nella mente della moltitudine, ha pollo 
anch’ egli nel liio Alcqr^po un altro 
“Mondo ; ed hà creduto di fiiperare la far 
picnza di Giesfi Grillo, con fingere un 
Monda pieno di piaceri carnali , ed ani* 
malefchi ; mà volendo far meglio a 
drittura ogni cofa ; poiché non è fin- 
ganno ; mà la verità quella , che governa 
il Mondo: Tutti gli Uomini, di mediocre 
intelligenza , fanno , che dove non è 
corpo , non può elTer piacere di fenlò ; 
e però fcoprono fubito, che quella Dot- 
trina di Maometto , non è punto di Re-* 
ligione , mà di malizia : oppofizione i 
che non può farli alla Dottrina di Cri- ' 
ilo , la quale è fondata in tal verità, che 
ne compare naturalinente la convenien- 
za , e mollra fubito , eh' Egli non è ve- 
nuto per confondere , mà per illumina- 
le il Mondo. 

♦ 

EGQ SVAf LUX MVT{Dh 
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CA^oCINqUA^^TESIMoSECONDO§.^. I7 
iiiregiia5che Ja Religione verfo DIO , la 
pietà verfo li Parenti , e lofTervanza ver- 
ib de’ Superiori, fono tre Sorelle , Figlie 
della Giuftizia,e Sorelle tanto congiun- 
te, che una non fi allontana dall’ altra 
'Sul 7 {eligwm^per quam cultMs tribmtur DEOy 
quodammodo hwenmr pietas^ per quam colun* 
tur parentes^nafub pietate tnvenìtur obfervm^ 
tia^ per quam cu bus fi?* honor exhìbefur perfo^ 
tiìs indigniate confiitutis, 2.2. q.102. a.i. £d 
è d’avvertìrfijChefe fofiervan za è dovu- 
ta a’ Superiori per dignità , molto p[ù è 
dovuta a chi è fupe riore per (a pe re; poi- 
ché recceflenza^^fle^igi^^ fu- 

perìorità , che ftà infieme con molti rìf. 
guardi, ]! quali poflbno edere inferiori al 
iiofiro inferiore : ma reccellenza del fa- 
pere, non hà cófa alcuna creata , che le 
fia innanzi: la dignità può ftare infieme 
con la violenza , dovendo ben fovvente 
nel Mondo onorarli il Tiranno ; mà la 
fuperiorità del fapere é una dignità na- 
turale tra gli Uomini , come quella , che 
difiingue le Gerarchie degli Angeli, tra* 
quali, quello è fuperiore, che più inten- 
de; e forfè per queftò dimandanfi Intelli- 
genze . . .r , 

. s . » * * 0 
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Capo Cinqvantesimo Secondò §.L' 

4. Se dunque la pietà è una fp’ecie di 
Religione , e l' oflervanza una fpecie di 
pietà 5 ella potrà dirfi ancora, una fpecie 
di Religione^ concorrendo alla prova di 
qu'efta illazione il Sacro Tefto, dove CO7 
manda Dioiche (i rifpettino gliUoniini 
Vecchi.* cor am cam capile conflrrge^^ hono^ 
fa pcrfonam Senìsx Levit^cap.ip. v.52. Per-? 
che gli Uomini canuti fono addottrinati 
dalfefperìenza,eperò liMaeftri natura^ 
li del Mondo; e perche fi fappia,cheque- 
fto dfpetto, a gli flornini favj, è una fpe- 
cie di Religione, foggiunge immediata-.' 

f/me Domìmm DE'VMmm: la 
riverenza agli Uomini favjjed timore di 
DIO vanno. infieme; dunque fono doli- 
na clafle : e il timor di DIO, ^ un’at- 
to di Religione , la virtù fùa compagna 
farà parimente della medefima indole; 
\Honora perfonam Senìs ^ 0 ^ timc Domìmm 
DEVM tmm : e fe non foflè Religione 
per ragion del rifpetto, farebbe Religio- 
ne per ragion d’obbedienza al Divino’ 
comando ; COISISVTUjE , ET HO]S(p-. 
1 {A : ed è d’avvertiffi , che il riflet- 
to a’ Sapienti precede al timor Divi- 
no 5 come ehe quello fia nuà firada per 
r • arri- 
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^ CapoCinquantesimoSecondoS.I. 19 
arrivare a qiiefto, Honora perfonam Senìs^ 
tvme 'Domimm DEVM tmm : Uofler- 
vanza conduce a Ila pietàda pietà alla Re- 
Jigioné ; principia dunque la Religione 
neirofTervanza, ed il principio della Re- 
ligione, è Religione . 

§. IL 

5. T?U altresì lodevole,in punto di Poli- 
r tica,la rifleflione dì coloro , che 
non vollero offendere la Perfona diGic- 
sù Crifto in grazia della di Lui Sapien- 
za : TS^nqi*am fic loo4tus eH Homo ; effen- 
do cola pericolerà in ogni Governo , il 
fkr ingiuria a perfone di gran merito , e 
fìngolarmente di gran Capere ; perche 
lanno come farli giullizia, quando altri 
non penli alla loro riparazione. 

6. Il famofo fucceffo del Vefpro Sici- 
liano, che diede fultimo tracollo a’ valli 
. dilIegnidellaFrancia in que* tempi,men- 
tre andava meditando TUnivcrfal Mo- 
narchia dcir Europa, non ebbe altra ca- 
gione, che ringiuria fatta dal Duca Car- 
lo d* A ligio Rè di Napoli alla Perfona di 
Gioanni di Precida, uno de’ più dotti, e 
favi Perfonaggi di quella Corte: Era que- 
lli il Principal Miniftro dèi defunto Re 
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Manfredo, arrivato a tanto porto, per la 
fublimità del filo fapere; iIReCarIo,fiic- 
ceduto a Manfredo , che voleva nel nuo- 
vo fuo Regno un nuovo minirtero , non 
fi contentò di dare ad altri le dignità del 
Procida; ma Io privò d ogni fua fortanza,e 
principalmente delflfola di Procida(daI- 
la quale prendeva il nome) come pure d’ 
ogn altro fuo bene; onde rertò miferabi- 
le , fenza fapcrnela cagione: pure, non 
potendogli eller tolto il fapere , gli rertò 
con Io fpirito ^ il modo di riparare fin- 
giuria con maggior vendetta . Vertif- | 
fi da povero Romito , per potere piò 
copertamente 5 e fenza ftrepitp^ mette- 
re in maneggio li fuoi dirtègni : por- 
torti a Cortantinopoli , e rivelato alflm- 
peratorc. Michele Paleologo , che il Re 
Carlo di Napoli, machinava di volerlo 
forprendere nella fua Refidenza,ed u fur- j 

pargli rimpero , mentre farebbe partàto | 
alla conquida di terra Santa , otten- 
ne da Quella Corte promertà di denari , 
ed affirtenza d'unà Flotta, per fecondare , 
la Sollevazione della Sicilia, ch’egli pro- 
gettava, per impedire rimprefa,che il Re 
Carlo aveva concepito coutra llmpera- 

dorè: 
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dorè : Indi in Precida pafsò a Roma, do- 
ve fedeva Pontefice Nicolò Orfini, mal 
affetto al Rè di Napoli, per non aver per- 
meilo il Matrimonio d*mia fiia Nipote , 
con un Principe della di Lui Famiglia; a 
fua Santità confidò il.difiTegno della con. 
fpirazione della Sicilia, e rindiifiea fcrì- 
verea PietroRè d'Arragona(pretenden- 
te di quella Corona)promettendogIi laf- 
fìfienzadellaSantaSede,Iaqualegli ave- 
rebbe conferita flnvefiitura di quel Re- 
gno, dovutogli per naturai retaggio, efr 
fèndo egli Genero di Manfredo ; 11 Re 
Pietro, che niente più defiderava dell’F- 
redità del Suocero , afcolcò volontieri 
quel Santo Roniito; entrò fubito nelfim- 
pegnOy e s applicò tutto alfefecuzionedi 
queir intraprefa, fenza feoftarfi da confi- 
gli, ed infinuazioni del Procida : e ben- 
ché fuccedeffe in quel tempo la morte del 
Papa, c faliffe al Trono di Roma Marti- 
no IV. amico del Re Carlo, fh nondi- 
meno così ben ordita la negoziazione 
del Procida , che profeguì felicemente : 
In tanto il Re Carlo, che non rifletteva 
fui gran fallo, deir ingiuria fatta al Prq-^ 
cida , non penetrando mai i di ‘Lui ne- 

B ,5 gozia- 
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goziati 5 profegiiiva ad armarfi potente- 
mente per rimprefa di Coftantinopoli ; ^ 
credenaOjChe Tlmperador Michele,fiip- 
poneirejche tutti miegli apparechj fof- 
fer indrizzati alla Guerra di terra Santa, 
é già erano in Mare alleftite più di cento 
Galere, venti gran Vafcelli dalto Bordo, 
e più di dugento altri Baftimenti,per traf- 
porto in Romania dieci mila Combat- 
tenti di Sbarco: li Veneziani confederati 
nella Crocciata, avevano in pronto qua- 
ranta GalererEd il nuovo Pontefice con- 
venne nel fuffidio di molto contante , e 
fcomunicò Tlmperadore Michele come 
protettore de’ Scifmatici d’ Oriente.* Ciò 
non oftante,il Precida, tornato aCoftan- 
tinopoli, ottenne trenta mila oncie d’Or 
ro,che portò in Arragona alRè Pietro,e 
paflàndo per la Francia, fece credere a 
Filippo cognominato I* Ardito , allora 
Regnante; che il Re d* Arragona s arma- i 
va anch* Egli, per la c'onquifta del Santo 
Sepolcro , ed ottenne di più venti mila 
Scudi di ajuto, che fervirono all’ equi- 
paggio de’ Spagnùoli, per andar alla con, 
quifìa della Sicilia : dove finalmente en- 
trandò,con un CroclfifiTo Tempre alla 
* cinta 
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cinta il noftro Procida , andò fcorrendo 
tutta rifola; animando il paefe , a fcuo- 
teré il giogo dalla Tirannia Francefe , e 
concertò T affàre con tanta fegretezza , 
ed efficàcia 3 che^ alli 30. di. Marzo,' di 
queir anno 1282. giorno di Pafqua , al 
tocco, della campana del Vefpro 3 irifor- 
fe tutto il Regno , contro di otto mila 
Francefi , che fi trovavano neir.Ifola,e 
tutti, li trucidarono , Llomìni^ femmi- 
ne , Fànciulli , fenza compaffione alcu- 
na, a rifèrva d un folo , che fìi GuglièU 
ino Porcelet Gentiluomo Provenzale , 
fai varò in quella ftrage , per eflerfi con 
ógni nioderazione regolato nel. governo 
<funa Piazza, dove era Qomandànte , Il 
Re Pietro d’ Arràgona accolta tq^ con la 
fua Flotta à Palermo, entrò torto nel Re- 
gno, acclamato per legittimo Re ; e da 
quella, non afpettata follèvazione della 
Sicilia, caddero a precipizio tutt’i di^gni 
vaftiffimì della Monarchia di Francia, la 
diiàle, nelle macchinazioni del Re Carlo 
di Napoli, meditava, la Monarchia d’Eu- 
ropa ; e tutta qiiefta rivoluzione di cofe 
derivò tutta dallo ficapazzO d’un Uomo 
meritevole di rifpettq . 

' , B 4 7,Avvì- 
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' 7. Avvisò bene il Satirico , non da Sa* 
tirico , ma da Filofofo j là dove diflè: ' • 

• Curmidtm in primis ^ ne magna iniurìa jiaf ' 
FOl^ IF'US^ he M feri 5 ; ffoliatis arma i 

Juven. Sat. 8. . • ' ’ 

Forte è ogni Uomo di gran fapere , non 
mancandogli feienza di acquiftar forza 
nè modo per faperfene opportunamente I 
fcrvireJ- -, ' 1 

8 . • II Pfocida era fòrte per virtù, e per 
fapienza;‘ed era mifero per povertà: ma 
fù armato abbadanza , per levare al Re 
Carlo la'Sicilia, vindicarfi dello fpoglio, 
e difprezzo ingiuftamente fattogli nella 
privazione de’fuoi Beni, c delle fiie cari- 
cheVe métter fottofopra grinterefli di 
due grandi Corone : * * . 

‘ p. Miglior Pòliticó del Duca Carlo 
d* Angiò Re di Napoli , era Gio: Ga- 
leazzo Vifeonti , Duca dì Milano. Que- 
fìi , non folamente nòn offendeva , ma 
promoveva appreflo di sé, ne" piìralti 
Miniflerj,gli Uomini grandi, che trova- 
vanfi ne’ ftioi Stati : ma invitava al fuo 
fervizio,con f offerta di ricchi ftipendii, 
<]uanti grand’ Uomini fentiva a rinoma- 
re per il redo d’Europa , e foleva dire , 
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che mercanzia più nobile , e più vantag- 
giofa non potevaù fare da' Principi, che 
tirare alla loro Corte Uomini di gran 
fapere. L'Imperadore A iigufto conob- 
be, quanto importava il far conto degli 
Uomini di gran mente, quando fi trovò 
in grandiflìme anguftie di fpirito , alle 
qualijtutte le fue grandczze,non poteva- 
no recare alcun follièvo . Iniormatò 
quel.gran Monarca delle fcandalofe dif- 
folutezze di Giulia fiia Figlia, cadde nel- 
la rifoluzione di farle un fegretoProcef- 
fo ^ dal quale venne in notizia y che la 
prima Principeffa del Mondo, era la più 
fcandalofa di tutte , e che Egli primo 
Monarca nella Terra ^ era il più infelice 
degli Uomini j onde concepì f afflitto 
Padre tanto fdegno, , che la cacciò dr 
' Roma, e la condannò a vivere nclflfola 
Pandataria oggidì Palmarola, e con que- 
lla pena venne a pubblicare la fiia dif- 
grazia con vituperio della Figlia , eoa 
difeapito del proprio decoro, e con pro- 
Eituzione di tutta la fua Regnante Fa- 
miglia . Conobbe dunque Augiifto d* 
aver fallato, nello feoprire le inì&mic dì 
Giulia ; e vergogtiandofi di quel gran 

fallo 
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fallo npii più corregibile , tutto addolo- 
rato fpeflTe volte efclamava : niente di 
ciò tni farebbe accaduto , fe Agrippà, ò 
Mecenate aveflero viflTuto ! Horum mihi 
nìhìl /tccìdì([et ^ fi aut Agrìppa i aut Mecenàs 
: riflette qui Seneca , come Àii- 
giiflo Padrone d* un numero innumera- ' 
bile d' Uomini 5 non aveva potuto tro- 
vare trà credi due altri Soggetti ^eguar- 
li di fapere ad Un’Agi ippa , e ad uri 
M ecenate ; riparò quefto Imperadore , 
Legioni intiere , che gli furono trucida- 
te: riparò in pochi giorni una gran flot- 
ta perita : riparò con maggior pótripi 
pubbliche Fabbriche confumate dalfuo- 
co ; ma .non potè, in tutto il refto delia 
fua vita , riparare la perdita di due foli 
Configlieri : adeo fot mbenù mìllìa tìomì- 
mm dms reparare difficile efti cafa fmt 
pones , O* protims [cripta : fraHa Clajfi 5 , 
intra paucos Dies natavìt no'va i fa'vitam 
efi in opera pubblica ignibm , furrexerunt me~ 
liora confumptis , TOTA VITA AG1{7P- 

, ET mecetstatis Vacavit 

EOCfUS* Senec. de benef. lib. 5. cap. 22. 
Devefi dunque aver gran cura di con-, 
fervare un uomo Savio , quando fl ha 

forni- 
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fortuna di averlo j perche non facilmen- 
te fe, ne trova un altro . Quindi hiron 
lodevoli que’ Giudei , che non vollero 
affrontar Giesù Crifto ^ fentendo li di 
Lui fapientiflìmi ragionamenti . 

SIC UOCVTVS 
BST HOMO. 
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Politica , e Religione 

TAPO CIÒ(JIVA1S{TESIM0 TET^O 

PERREXIT IN MONi 
TEM . 

CAP. Vili. V. I. 

!*• \ T Sdendo GIESQ' CRISTO il 
V L contrafto, e li Rab- 

, ▼ ^P“dm conventicoIi,echedo- 
po la Predica , niun de* fuoi uditori , Io 
invitavà appreso di sè, come erano foli^ 
ti di rare^, per efTerfi fparfo^che li Princi- 
pi 5 e rarifei lo volevano prigione > Egli 
iè ne ufcì dal Tempio , e ritiroffi a far 
orazione fui Monte degli Oli vi, luogo fo- 
Iito di fua mirata, in vicinanza della Cit- 
^i ren)erjt fum umfqmfque in Domum Jluimi 
^Je/Ms autem perrexìt in Montern Oliqjeti : In 
tempo di turbolenze fUomo Religiofo 
fa erarqone , e fUomo Politico fi ritira. 

T r. I- 

Rovanfi Uomini tanto ignoranti, 
che nelle loro afflizioni, e traver- 
iie, reltano^ftupidi , ed immobili , fenza 
ncorfo a DIOj alcuni perhiafi come Ti- 
berio: 
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berio i CmBi^aio a^t, Svet. iiiTib. e che 
efleiido le cofe per fatalità inalterabili, il 
rìtorrere a' DIO per la mutazione , fia 
cofa ùiperàiia. Altri vivono pazzamen- 
te opinati, che DIO non s’ingerifca ne! 
Govèrno delle cofe umane, occupato ne! 
Governo delle celefli; intendendo al mo- 
do loro quelle parole del Salmifla: Ccelumy 
Coelì Domino ^ Terrnm nutemdedìtfilHsHomì-- 
mm\ Pfal. 1 13. V. 16, Corrifpondendo an- 
che Topinione de’ profani, che in altri ter- 
mini dicon rifleflò : Sìcut Cakm Diìs^ itX 
serras Generi mortalmm Tac. Ann. lib.. 
1 3.cap.5 5. Onde noit fia favio configlia 
cercar ajuto , da chi non tien penfiero 
delle cote nofire ; Altri finalmente fon 
di parere , che le cofe tutte fiano tra di 
loro sì fattamente connefiè , cclefli , e 
fublunari, fifiche, e morali, che una tiri 
l'altra violentemente a fare quel giro , 
che coftituifee tutto Teffere della natu- 
ra: 2 {elus cunElis ineft quidam •velut 
quemadmodum temporum ^ices-pta morum ver-*' 
tuntur, Tac.Ann, I.3.C.55, quindi rapiti dal 
Corfò della natura, che non può fermarli, 
efier vano il cercare, che le cofe umane ; 
per noftra preghiera mutin cammino. 

3. La 

' ( 
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La falfità di qiiefti fuppofti, refta 
chiaramente moftrata nell’ efempio di 
Giesù Grido , il quale meglio informato 
d*alcun’Uomo del Mondo, de* Divini de- 
creti, dell’ intelligenza delle Sacre, e delle 
U mane Dottrine, e della coftituzione deU 
le cofe create ; non lafciava però di riti- 
rarfi frequentemente a pregar DIO ; nè 
maggior argomento è di bifogno , per - 
render perfuafo ogni Criftiano, di ricor-' 
rere Tempre, e fingolarmente ne’ fuoi tra- 
vagli,all’orazione : e qualunque Filofofò 
troverà ragioni da redar convinto dagl’ 
argomenti de'nodri Dottori Cridiani. 

4. Noi non facciamo orazione , dice 
r Angelico, per cambiare i Decreti eter- 
ni della Providenza Regnante ; ma per 
ottenere ciò, che fu decretato in nodro 
favore col mezo delle nodre preghiere, 
avendo DIO rifoluto ^eterno di voler 
eder pregato di quello dedb , che hà ri- 
foluto di volerci concedere; poiché, nel- 
la dia eternità, vede egualmente gli atti 
del nodro, e del dio arbitrio. Così Egli, 
al dio folito divinamente difeorre nella 
a.2. q.82. a.2. in quedi termini ; non mm 
fropter hoc orami^Sy ut DWinam dìfpfitìonem 

immu- 
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tmmunmus : fèd ut ìd ìmpetremus^quod DEXJS 
dìfpofuìp PB\ O'B^TDtslJlS SAMCTO- 
Tip Ai ESSE JMPLElSimJAdiut fcìlìcet 
Homnes pojiuUndo mnantur ticdpen^quod eh 
DE%JS omnipotms ante pecula dtfpofuit donare. 

5. Contro a quelli, che credono DIO 
talmente occupato nel Governo delle co- 
feCeloftijche non attenda a* noftri acci- 
denti, né afcolti le noftre preghiere ,fe la 
prende ogni Teologo, e li convince, e di 
fceftcmia,c di fciocchezza; Beftemiaé.il 
dire, che fia qualche parte, ancorché mi- 
nima deirUniverfo, la mialefia fuori deL 
la Giurifdizione, e del Governo di DIOi 
Sciocchezza è non intendere il fenfo del 
Salmida, il quale non pretefe di rinchiu- 
dere ne*Confini del Cielo rimmenfità Di- 
vina, nè di conferire agli Uomini il Do- 
minio delle cofe fublunari;ma volle fpie- 
gare , che il Cielo è queir abitazione di 
JÉ)IO , dove Pi rende conofcibile a quelle 
creature intellettive , che colà lo adora- 
no, come la terra è Fabitazione degfUo- 
mi ni, per quel tempo, che non conofcono 
DIO, che per difcorfo ; Che DIO abita il 
Cielo per noftra beatitudine nelFaltra vi- 
ta, e noi in quella vita'^bitiamo la terra, 

' , • per 
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per fin che arrivi il tempo, di goderlo in 
Cielo : Ccehyyj Cteli Domino , T' erram nutem 
dedìt FHìm Hominumi Deve inoltre avver- 
tirli, che fecondo il diverfo modo di fcri- 
vere le citate parole del Sacro Tefio, han- 
no diverfo fignificazione . Nelle Sacre 
Carte non trovandoli trà quelle due pa- 
role : Ccelum Costì Domino: alcuna virgola 
di mezo,aIcuni leggono, come fe ììCoslumi 
fofiè da^rsè,ed avelTela virgola dopo, 
e così leggono quelli , che danno a DIO 
ilCielo,dove lòlo eferciti là fua giurifdi- ì 
zione : altri leggono: C^ium Cslì: e poi la 
virgola dopo , ed intendono il Cielo de’* 
Cieli, cioè il fupremo di tutti, come la più 
fublime refidenza delfUniverfo : ma in 
qualunque modo voglia leggerli, non può. 
mai intenderli, che la Refidenza Divina . 
lia il limite della Divina Giurifdizione , 
la quale non cede , nè può cedere a chi 
che fia i fuoi dritti; cllèndo Tempre lette- 
ralmente verillìmo , che DIO è da per 
tutto il medefimo Padrone , ancorché 
non in ogni luogo fi feopra , e riveli : Si 
afeendero in C§lum m illic es^fi defcendsro in 
mfernum^ades. Pfal. 138. n. 8. e deve il fo-. 
pradetto Tefto talniente Ipiegarfi , cIiq 

poflà 
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. poflTa ftar infìeme con queir altro del Sai-: 
mifla : Dormni eH terrafp* flemudo ems , PC 
23. v.i. omnìs terree DEfUS» PC4<j.y-8: 
me fum omne sferre [ylvxrumyjumeyitei 'm mon- 
tìbnsy t^hoves, Pfal.49. v.io. Th dominami 
foteHaeì marìs, Pfal.88. v.io. Fecìtmagnalìa 
in ^gyfto^ mirabilia interra Cham^terribilia 
in mari rubro. Pfal.io5.v.2i. con cento al- 
tri iìmili Tedi in tutta la Santa Scrittura! 

6 , A quegl* altri , che non ricorrono 
a DIO, perche ogni cofa deve iieceff’a- 
riamente fuccedcrc per la naturale con- 
neiIione,che infìeme hanno tutte le cofe* 
create , Tempre in ignoto in un perpetuò 
giro, nel Quale, una rapifce l'altra, come 
li raggi a una ruota, li quali voltan- 
fl tutti necellàriamente ài voltarli d'" 
un folo , fa rimprovero il Salmifta di- 
chiarandoli Uomini fenzà DIO, mentre 
nel loro circolo camminano fenza tcrmi- 
nej e chi non trova mai termine, non tro-* 
va mai DIO : h circuitu impii ambulante i 
contro la difpofìzione del Creatore , il 
quale trovandoli in alto, fopra ogni cola 
creata, non vuole, che vadano errando in' 
giro ; ma che per dritta linea afcendino 
a trovarlo i jecundkmàltmimmt^àrn mid* 

C vpìi-^ 
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Pfal. ii.v.p. É yo-* 
leva dire quelli^ che giiidicavànoj che le 
azioni Umane fiano moflè dalla natura, 
' è non dalla volontà Umana ^ regolata 
dalla Legge Divina, fono gente empia : 
In cÌYCum ìmpìì ambulami e quelli^ che con 
le preghiere alzano in ogni loro acciden- 
te la mente a Dto,e lo fapplicano, quel- 
li fanno ciò , che Dio prctefe nella crea- 
zion 'degl* Uomini : Secundùm altìtudmm 
tuammultiflicafti Fìlìos Hom'mum, 

, 7 . Con quella Santa Dottrina, li rego- 
lano, tutti que' Uòmini, che hanno giudi- 
zio, e Religione, e trà quelli merita dcllec. 
addotto in efempio,con (ingoiare ammi- 
razione, Fèrdinaitdq IL Imperàdorè , il 
quale tróvahdolì in ellremo pericolo di 
perder 1 * Aulirla , e forfè la vita , per la 
Ribellione de'ltioi Popoli,fedotti dal Lu- 
teranifmo, e da diverll Principi fuoi Ne- 
mici; in quell'ellremo ricorfeairoraziorte 
a*piedi d*ùn Crocili Ho, a vanti di cui efpole 
aDto con tanta confidenza, e divozione 
JèTùegrandi angullie,che quel fimolacro 
di Legnò apri le Labbra , e con voce U- 
inàna riljxifegli.' non te deferamFerd'mandei 
c fe non fi volelle credere 1 che quella 

mira- 
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miracolofa voce ufciflTe da unaScultnra, 
(la quale confcrvafi e vedefì oggidì in 
Vicnnà nel Teforó della Gortè Imperiale, 
é voIcfìTc dubifàrfi déiriflòria lafciataci, 
dal di Lui Confellòre) nori può negàrfi il 
fatto deliba juto mandatogli , fopragiiin- 
géndoli Truppe non alpettate , che lo li- 
beraroiioda Ribelli, dagli Eretici, e da' 
Nemici j tci'minando quella Guerra con 
Ogni filò vantaggio - Trovò quedo Savio 
Priricipe verificata in sé ftefio la promef- 
fa dàir AitilTimo fatta ad ogn'iirìo; 
in die. trìtulatìonìsfi^ ermrnH.Ì?fu\.9,v,i^i 

• , ^ * ÌL 

8* T 'liomò Politico i che nort prende 
cfempio dall’. orazione di Criflo 
in tempi di tribulazione, prenda efempio 
dalla di Lui prudenza ^ nel rltrarfi com* 
egli fecei perrej^h in Afontemi Chi vuol o- 
ftniarfi nella tempefta , fi affoga : e difiè 
faviamente il Poeta, che magnUs furor efl in 
: ^anpiìne rner^ii Stat.Theb.8i Bifogna ap-^ 
partarfijè vivere, per pigliar tempo a viii- 
^re ^ la bofianza non fe la"prende con T 
impofiibile: né fh mai virtù, COifzare con 
la prepotenija: morire, per evitare gfiilco- 
modi della vita , anche apprefib de' Gen-^ 

G a tifi 
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fili (li quali credevano, che la morte fof^ 
fe il terrnine di tutti i mali) era creduto 
debolezzadifpiritojlàdove il confervar- 
fi nelle difgrazie, sù la fperanza di fortiN 
na migliore , era giudicato fortezza d’a- 
nimo virile, e grande; onde Seneca tutto 
pieno di venerazione efclamò Ecce far 
DEO dignum^ •vir fortìs , cum mala fortana 
comfofmsi Provid. cap, 2. 

9. In quella gran perlecuzionc xhc 
fù moflfa dopo la morte di Scjano a tutti 
li di Lui Amici , due nobililHmi Pafriz; 
vennero accufati ; Pubblio Vitdlio , e 
Pomponio Secondo : Ambedue fubito 
fequeftrati nelle Cafe de’ loro Fratelli , 
per aver quedi fatta cauzione della Jpro 
perfona pendente il Procedo. Pubblio 
Vitellio fi contriflò talmente di quella 
dilgrazia,che fi aprì le vene da sè mede-, 
fimo , e volle ofiinatamente foccombere 
alla fila trifiezza , e morire : 
tudìne animi finivìt : non così Pomponio , . 
il quale foftèrente dell’ infortagli perfe- 
cuzione, confiderò, eh* efièndo il Princi- 
pe pili vecchio di Lui, quella ritiratezza ' 
nella Cafa delFratello lontano dalla Cor- 
te, era la di Lui ficurezza; perche fopra- 

viven- 
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vivendo a Tiberio, farebbonfi mutate le 
cofe ^ e confeguentemente , anco la mala 
fila fortuna, come felicemente fucceflTe i, 
'Pomponius multa morum elegaht/a ingerita 
iliuftrì , I/UM ADVEKJAM FOETU^ 
ISIAM TOLEPJLT, TÌPE- 

SVPeK^ES FVJT: Tac.Ann. 
IÌD.5. cap.8; Vitellio morì (lolido come 
un Bue, c Pomponio vifle da favìo^come 
conveniva ad un Uomo» 

10. Nella confulta teiuitafi in Nola , 
avanti Claudio Imperadore , fopra il ri- 
medio , che doveva trovarli alle diilblu- 
rezze dì MelTalina , che in R^a erafi 
sfacciatamente maritata con Sì Ho,' furo-, 
no tutti li Confidenti di parere, che do>- 
veflè r Imperadore portarli a Roma ^ e 
prenderne vendetta ; ma infieme Con- 
chifero , che prima doveflè portarli all* 
£fercito,e provedere alla ficurezza della 
fua vita , patendoli dubitare , che chi a- 
veva ardito intraprendere una tanta in- 
fàmia contro la di Lui riputazione, a vef- 
fe machinato altro delitto comra la di 
Lui Perfona, e però 11 dovelfè prima pre- 
vedere, che non feguille il Parricidio , e 
poi prevedere all* altrui caftigo: FetCltm- 

C ^ 
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^}ns in caflìffi^rman^ PrtetorìasCohortes^ SS* 
CZ^yr ATI, AI^E^AM 
CTM CO?ISVLEI(^T . Tac. Ann. 
lib, 1 1. cap. s r. - 

11. Giulio Cefare n^lla ftia Gioyinez-- 
Z2L , perfeguitato a morte da Ludo Cor^ , 
uelio Siila Dittatore di Roma, non s’iin- 
pegUQ a volerli difendere , come forfè 
qualchc.altro fuo pari averebbe rifoluto, 
^ la confidenza del gran parentado, cbo 
aveva nel Senato, e della maggior fazio- 
ne , che aveva nel Popolo ; ma fuggì U 
gran pericolo, con ritirarli, e nafconder^r 
lì dal fuo ÌPerfecutorc , mutando ogni 
giorno albergo, ora ne -Palazzi de* fuoi 
Amici, ed ora nelle Cafe de fuoi Dipen^ 
denti , traveftito fempre diverfamentc , 
e praticando nell'ofcuro della notte) fin 
tanto che li fuoi congiunti, e ben affetti, 
avellerò tempo di trattare la riconcilia-fi . 
2 ione con Siila y e con tal Politica 11 com 
fervo a congiunture migliori 5 ^d arrivò 
a veder Siila fcpolto , e sé llellò innalza^ 
to' al più alto l^rono del Mondo , 

12. Un*altroGiulio più moderno, che 
fù il Cardinal Giulio Mazarino, Ammn 
niffratore della Monarchia di Francia , 

meli- 
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Capo C i nqu antesimo T erzo §.11. ^9 
mentre Ludovico XIV. .era Pupillo 
dendofi mortalmente odiato daTrincipi' 
di quella Corte, li anali eccitarongli an- 
che rodio del Popolo , comc‘s'egIi forte 
tutta la cagione delle guerre Ci vili, e d*o- 
gn altro fconcerto del Regno; non giudi-’ 
cò al propofito di alzar la fronte contra 
de fuoi perfecutori, valendoli delfauto-^ 
rità delle fiie cariche , e della forza di 
que* Generali d’ Eferciti , che da Lui di- 
pendevano; ma dimandò licenza di riti- 
rarli dalla Corte per qualche tempo, co- 
me fèce;ed in quella lontananza, e ritira- 
tezza fit conofciuta la necertità, che lì a- 
veva della di Lui Perlona ; onde venne 
fupplicato da* fuoi medelìmi Nemici al 
ritorno in Corte, ed applicarli al trattato 
di Pace, per cui niun altro era conofciii- 
to egualmente capace : venne allora il 
Mazarino con univerfal applaufo al fuo 
primo minirtero; e convenuto nell* Ifola 
de* Faggiani ne* Pirinei col primo Mini- 
Ero del Re Cattolico Don Luigi d*Aro > 
conclufe la Pace trà le due Corone, e rti- 
pulò le Nozze del fuo Re, con Tlnfanta- 
Maria Tcrefa, Figlia di Filippo IV. e du- 
rò finche vide nella maggior fbrnina, al* 

C 4 la 


la^uaìepoteflè^zarn unMiniftradiSta-j 
to in rerviziodelCridianifnmo: ^ 

perano li Minidri Sav/jSù quel principio ' 
di, É)omizio Celere appreflò Tacito, che 
rodio per Io più, e piùpefanre di quello, 
che Tinnocenza abbia rorze per foftenei- 
ne l’aggravio • e però doverli sfuggire le 
turbolenze, e darne lontano, finche {Va- 
porino: %dìnqmndum rumoribusitm^us^qm 
jìnefcmt^^emnqm ìmocmes recmi mn)tdi<e 
imp/tres. Tac. Ann. lib. qap. 77. i 

- I?. Nè q[ueda è Dottrina folamente 
per Minidri : li Savj Sovrani la^rrovano j 
utile , anche per sè medefimi . Tiberio | 
avvifato , che tutta Roma fremeva per 
le finidre novelle , venute dall’ Alia di 
Germanico Cefare 5 fpargendofi da al- 
cuni , ch’era morto , e da altri , eh’ era 
rifanato; ma tutti però uniformi conve- 
nivano , che fodè dato avvelenato da 
Gneo Fifone , per comando della Corte, 
combinandoli la malizia di mandarlo al 
più lontano Efercito , che avede l’Impe- 
ro Romano neH’Afia:: Le patenti fpeditc 
a Fifone di Governatore della Siria , co- 
me premio del meditato delitto (di cui , 
era complice anche Livia)allora veni-. 

vali 


CAPoClNQUANTESlMoTElt!roS.n. 
vafi a fapere, quali foffero <jue* tanti Iiin- 

f hij c fecreti ragionamenti, paflàti trà di 
,ei,e Piantina Moglie di Fifone , prima 
che partijQcro da Roma al concertato^ 
misfatto. Quefti fediziofi fpargimenti , 
accompagnati dal tumulto della Plebe , 
«on piacevano a Tiberio , il quale dopo 
lungo penfamento trovò per rimedio le- 
vitare ogni lire pitofo rimedio: negare le 
. cofe vere ^ le farebbe maggior credito r 
negar le falfe , farebbe crederle vere J 
giudicò per tanto di ritirarli a' fuoi ap- 
partamenti , nè lafciarfi in quel tumulto' 
vedere in pubblico , fin tanto, che queL 
^ flrepito fventaffe da sè, nè crefcefle quel 
fuoco, foffiandovi dentro : nec Dbflitìt fd- 
fts Tiberius,domc TEMPOl^, ET SPA- 
TX) VATSIESCE'XES^ . Tac Ann. 
lib.2. cap.Sa. è dunque Politica pratica- 
ta da’Sovrani più grandi del Mondoquel- 
la , che praticò Giesù Crifto in Gieriifa- 
lemme , quando 

l^i, MmT E M. 
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' DIGITO SCRIBEBAT 
. INTERRA. 

.CAP.Fmv.<S, 


’i. T I Scribi , e Farifei , cpnduffèro a j 
I ' ‘Giesu*‘Cristo nel Tempio 
m ^ Donna colta in adulterio, acciò- I 
la condannane , volendolo far Giudice 
d’im’ Adultera, per farlo Reo avanti del- 
la Reggenza di ufurpata giurifdizione: 
Giesù Grido fi pofe a fcrivere fui pavi- 
mento, e predato a rifpondere : Chi di W, ; 
diflè, tronjaft Q}^ peccato quello cominci 4 
la fidarla : polcìa tornò di nuovo a fcrive- 
re ! Il SacroTefto non dice quali parole 
fcriveffe ; ina è verifimile , che fodero 
quede ; VOI WN VEMJTE COH- 

uadvéPeXa; Mi coiir:^ 
DI MB: leggendofi,che mentre tó*i ve- 
va, un dopo l'altro, tutti fe ne partirono, 
vedendo. la loro perfidia feoperta ; allora ' 
ilSalvatore mirando TAdultera in rode- 
re. 


Digitiied by Google 



CAPoClNqyANTESIMÒQuAHTOS.1. 45 
re, e pentiincnto: andatevene , nè fm 

feccafe * La Religione penfa ^ Jaly^e^ non 
condannare chi pecca : c la Giudizia del 
Mondo Politi^:© , prima di froced&e contro 
del J(eo^ deve far prima il Procedo contro degli 
accMjator il Così infegnò la Sapienza Uma- 
na, mentre Digito fcribehat in terra • 

. L ' 

2. T AGiuftizia SecoIarCjerEccIefiafti- 
X-/ ca convengono nella perdizione 
del peccato \ ma difcordano nel modo ; 
poiché il Mondo condanna alla morte 
temporale il Peccatore , per far morire 
il peccato 9 ma la Religione morire il 

peccato, e fai va il Peccatore: II Foro cri- 
minale del fecole , edingue le colpe nel 
Sangue, cd il Foro interno della confeien- 
za (ommerge i delitti nelle lagrime. La 
giudicatura temporale non penfa nè all* 
infamia j nè alla morte de' particolari , 
purché confervi il pubblico .* ma il giu- 
dizio Spirituale prefeinde dal pubblico , • 
tutto applicato allaconfervazioned'ogni 
perfona privata ; e deve effèr cotì ; per- 
che decome la prima virtù del Mondo c 
la.Giudizia , così la prima virtù dello' 
Spirito èia Carità. QuedocUverlb modo 

di 
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44 Capo CiNquANTESiMo Terzo 5.L 
di procedere di quefti due Tribimali^derii 
va dalla diverfa giurifdizione , a cui fog- 
giace un fleflò foggetto , fecondo là di- 
verfità delle fue operazioni : L- Uomo 
opera fenfibiknentecograltri, e fegràta- 
mente in sè ftedb, con operazioni unica* 
mente conofcibili da DIO: devono tutte 
^uefte operazioni avere un Giudice, per 
2 obbligo di.operarc rettamente ; nè pò- 
tendo gf Uomini giudicare fopra delle 
cofe , che non conofeono, deve trovarli 
altro Giudice, che le conofear e fìccome 
quedi fono, DIO, e Noi medefimi, ambi 
concorriamo nella giudicatura crimina- 
le de' nòdri interni delitti 5 DIO come 
Sovrano , e noi come Carnefici di Noi 
medefimi, tormentandoci col dolore, con 
la Sinderefi, col rimorfo,ed uccidendo, 
anzlannientandola nodra colpacolpen- 
tirnento: Eccovi dunque la ragione, per 
cui la Religione cerca di falvare chi 
pecca ; perche concorrendo il Reo con- 
tro di sè medefimo , ripara' con la virtù 
n {uà difetto ; e perche la virtù più hà 
di bene, che. il peccato di male; non de- 
ve edinguCTfi la perfona , che, può più 
meritare vivendo, che folFrire morendo:' 

Per 
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/ 
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Per quefta ragione, giuftamente preten- 
dono li Sacri Canoni T immunità de’ Sa- 
cri Tempj , nel ricovero de* delinquenti, 
che colà fi ritirano ; non perche la Ghie- 
ra Cattolica approvi, e protegga li La- 
dronecci , gli ammazzamenti ^ ed altre 
fceleraggini , centra le Leggi Umane , 
c Divine (còmè li non informati dalla 
neftra Religione promulgano) ma per- 
che avendo nella fua interùa giurifdi- 
zione il modo di convertire un peccato- 
re in un Santo, non vuole laCarità, che 
per ^vorire un altra Graffierà giuriidi- 
zione >, abbandoni alla. morte un fogger- 
to, che può fenza morire , farfl di nuovo 
come innocente.: 

. 5. Creila feparazione di Giudicatu- 
re, e di giurifdizione,feppc Giesù Grido 
tanto finamente <oflervare nella prefen-. 
tazione di qued’ Adultera che fece il 
Giudice, fenza che coloro (e ne avvedefi* 
fero , e fenza che potefTero accufark) , 
com’era loro intenzione anzi non eb- 
bero giudizio di fermarli ,, fino, all* ulti-: 
mo atto. di quella funzione.; che* fe pri-t 
ma fe ne andarono , arrolTiti per la loro ^ 
conofeiuta malizia, pofeia^farebbero am^ 

dati, 
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4^? Capo Cinquantesimo Quarto S.I. 
dati confuti dalla di Lui intinìta fapien- 
za. Alzato Giesù Crifto la feconda vol- 
ta dal pavimento ^ in cui aveva fcritto , 
dimandò alia Donna ^ fe alcuno di tanti 
fuoi acciifatori raveflc condannata?^;/- 
lìer^uhì funf^qm ie accufabani^ nem te còtidem- 
fia'vìtì rifpofe la Donna ^ che nò : j^emo 
domine : Alfora Gksù Crifto néó ego te 
<ondermnbo\ ipofcia immediatanienteiè^ 
ce da Giudice^ aftbivendola dal fuo pec- 
cato ^ ed rngiiing^endole r emendazione : 
Vade '&* ’jant arnpimi mlt pecdare 'i Oc 
come: deve intenderti non volec éftèr 
Giudice, cfarif Gindice? Certamente 
non iiT altro modo , fe non che volle di- 
ftinguere rdue Fori, <Jiiello della Con- 
ferenza , ed il Civile : Nei Tribunal Ci- 
vile, avanti del quale averebbe V Adulte- 
ra dovuto lapidarti , non volle ingerirti 
in alcun modo t ego te conJemfaio :• 
ma nel Foro della Religione, ch'era quel- 
lo, che a Lui proprianiente lpcttava,e do- 
ve la Rea poteva falvarti, mantenne la fua • 
autoritàje latiia fpirifuale'giurilclizione, ’ 
falvando anche la Dignità del LuogoSa- 
Gro, dove trova vati : Vade^ &jam ampline * 
^lìfeccm \ e fh contenta di aver faivata 

. . : ; .V la 
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CmClNqtUNTÈSlMoQùAR.TOS.II. 4^ 
la vita a queiia miferabile^edi averla ri- 
mandata j fciolta nel Foro della Religio- 
ne dal fuo delitto ^ ' . 

^ IL' ;• ‘.^.p •• 

4. 15 finche non voleflfe Giesù (Jriftofae 
JD il Giudice Criminale ^ fecondo ir 
Poro Civile dello Stato Politico ^ volle 
però infegnare 5 con qual rifguardo fi 
dovéfTe procèdere in un Tribunale j da 
cui dipende la riputazione 5 e la vita de- 
gl’ Uomini : e prima di venire al proceG- 
ib i volle far fapere y come doveva il 
Giudice preparare sè {le{To: Gomparve- 
rb gli acCufatori dell* Adultera) e depo- 
feto la qualità del Reato * , l^c 

tmlier rriòdo defrehnfa^ in àduberiòìpoiQist 
foggiuiifero ) che la Legge di Moisè co- 
filanda va ) che le Adultere fi lapidaflc- 
ro : In Ljp autem Moyfei m^ndavit nobìsi 
hujufmodì lapidare : e dopo avergli rac- 
cordata la Legge , gli dimandano di 
qual opinione fia Egli , e cofa comandi. 
Ti 4 ergo quid dicis ? Gran beftie . furono 
cofiqro, che volevano infegnarla Legge 
alGiudice: e però altrettanto faviamen-^ 
te Giesiì Crifio , non folo non diede, 
loro alcuna ni'poftaa nemeno moflrò. 

di 
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Politica , e Religione , 

C^PO CIM^ANiT ESIMO 
SE STO. 

VERUM EST TESTI- 
MONIUM MEUM. 

CAP. Fin. V. 14 . 

Enrendofl Giesiì Grido «rimpro- 
verare 5 Ch'Egli fi lodafle da sè 
medefimo: Tu de te ipfo tefiìmo- 
nìumperhìhes :2L\\zì fentendofi da- 
re una mentita : T eWimonìum tuum non eji 
•verum : non tacque Giesù Grido né 'di- 
flmulò ; mà ritorfe la mentita contro di 
loro : Verum efl^tejlimómummeum raggiun- 
gendo tré ragioni y per le quali mentiva- 
no: La primajperche efiì noi conofceva- 
no : Vos nejcìtìs unde •vento , aut quo •vado : 
La feconda, perche eflì giudicavano fe- 
condo le apparenze rVas fecunàum carnem 
judkaùsi.'LzL terza, perche non avevano 
niemoria , non ricomandofi la- tèdimo- 
nianza , che pubblicamente. diede la vo- 
ce Celede , udita al Giordano ; Teftimo- 
nium^erhìhet de me , qui miftt me Pater . Gh’ 

E Egli 
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Capo Cinquantesimo Sesto 
Egli al contrario conofceya sé ftellò, /r/tf 
tmde^em^au't ({uh n)ado\ fecondariamentejch* 
Egli/econdo la caniejcioèfecondo lappa- 
renza, non giudicava alcuno: Egononjudì. 
^coqumquami e fìnalmentejCiójCh’Egli di- 
ceva di sèjlo confermava DIO, con tanti 
miracoli,' che operava: fohs non firn, 

Jcd tgo^ C> qui mìfit me , Pnter . Con que- 
do diicorfo fece comparire Uomini te- 
merari coloro 5 che ardiiono offenderlo 
nelle fue Divine parole,* e provò loro 
innegabilmente fuI;vifo,che quanto ave^ 
va detto , tanto era verillìmo , con Jor 
confufione : VETi^M EST .TESTI- 
MOI^TUM ME^Mi né poteva diffi- 
mulare qiieflo giiiftò rifentimento ^ an- 
corché foffè modeftiffimo , e manfuetif- 
Emo : perche le ingiurie, che itoccano 
fola mente la noftra perfona , talOra é 
virtù tollerarle : mà qrnlk ^ che nel nójìro 
tarati ere toccano D lOyC fempre de Tuo Hrìf- 
fingerle : nè in Politica corre altra Dottri- 
na': Le oflfefe alla perfona del Principe , 
può efierr Clemenza il perdonarle > mà 
quelle 'y ' che toccano -ìì Erinctf 'ato , f mcejjìtàt 
gran;èmente'f unirle^ % ' • - ^ ' . , ; ? v - 

• - *- . f 

% * • » , i # . ’ • • 1 * . 
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Capo CiKc^ ANTE s IMO Se STO S.L 

§. l • 

X T' 'Angelico Dottore S.Tomafo cer^ 
ca 3 fe il vendicarti della ingiuria 
ricevuta 3 fia cofa lecita ^ rifponde , che 
sì 3 quando non fi fermi la nofira voloii-i 
tà nella compiacenza deiraltrui male 5 
e folaiilente voglia la giuftizia della do-* 
viltà riparazione 3 ò altro bene proce- 
dente da quella vendetta , che può ede- 
re T emendazione del Reo 3 e la -quiete 
altrui 3 con le convenienti circoftanze : 
pofcia difiingiie la diverfità delle ingiu^ 
ne 3 alcune delle quali fi fermano nell' 
offefa della noftra privata Perfona , e 
quefte poflbno diffimularfi , e tollerarti 
, lodevolmente: mà altre 3 che offendono 
altri in noi , quelle devono pofitivame;ii- 
te vendicarfi : e fc vengono ad offender 
Tonordi DIO 3 fi pecca d’empietà 3 fe 
tioii fi cerca vendetta3Come chiaramen- 
te in fegna San Gio: Crifofiomo : prò* 

frus mjuris effe quemquarn patìentem 3 laudai 
èìle efli ìnjurtìs autem DEI dìjpmulan nìmìs 
eji ìmpìum . in Math. e foggiunge 
r Angelico lo fteffo in altri termini: Jnju* 
ria 3 qua inferiur perfine aììcui 3 quandoqae 
iteiwìdat in DEZ/A Ì in Ecclefurm^ET 

^ tVHQ. 
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é8 Capo C inquante s i mo Se sto § I, 
TVi\(C DE^ET ALl^/S P7{g^ 
P2{/AAf imV'BJAM VECI SCI. 2.z, 
q.io8.a.i. CoM fecero li due Profèti Elia, 
ed Elifeo , e nel Teftamento nuovo, co- 
sì praticò il Santo Papa Silveftro . 

5. L’ingiuria fatta, ad Elia fò quefla : 
era Egli il Profeta dlfraele , mentre il 
Rè Ochozia ammalato, e curiofo di fa- 
pcre, fe di qucirinfermità farebbe rifa- 
nato , in vece di ricercarlo Lui, aveva 
fpedito Comminar j alf Oracolo Acaro- 
ne , in cui era il Demonio, che parlava: 
offefo il zelante Profeta , di vederli pòf- 
poiìo airOracoIo y cioè al Demonio, in- 
giuria , che ridondava in difprezzo del 
vero DIO , non potè dillìinularla ; cor- 
Ic a trovare gli Ambafciatori già iftra- 
dati all’Oracolo, e dille loro, chetor- 
naflero al Ré , ed a nome fuo gli dicef- 
fero, che per raffronto ùttogfi , avereb- 
be dovuto morire :forprefo il Rè da tan- 
ta minaccia , mandò fubito un Principe 
Ambafciatore,fervito da cinquanta tJf» 
iìciali , che lo invitaflè a Corte 5 ed egli^ 
/e io fon feri)o di DlOy diflè , cada fuoco dal 
Cielo y € ti confuma con tutto lituo cornalo l 
cadde il fuoco, ed in un momento,!* A na-^. 

bafciato-* 
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' GAPoGmqUANTESlMoSESTOS.T. 

' bafciatorcjcon tutto il fuo Cortéggio j 
reftò immediatamente incenerito .'man- 
dò il Kè la feconda Ambafciata, che nel 
medefimo modo fu arfa dal fuoco Cele-* 
I fte: e quando comparve la terza, ebbe il 
Profeta pietà del fupplicante Ambafcia- 
; tore ; ma la vendetta fìi maggiore; pcr- 
!che andato a Corte , e rimproverato 
' Ochozia d aver preferito il Diavolo a 
Lui 5 miniflro di DIO , gl’ intimò la mor- 
i te 5 che immediatamente fucceflTe : /de^. 
dt hEhlo 5 fhper quem qfceiìdtHt , mn d^fcen-^ 
dts , fed morte morkrìs : mortms eji ergo 
ja fermonem Domini , qntm locnfus ejè Elias *. 
l4.Reg.capa.K5.17. 

4. La vendetta del Profeta Elifeo 
contro i Ragazzi di Betheleme , non é 
meno formidabile ; faliva il buon Véc-* 
chic la Collina, do ve forge quella Città j 
|C Hccorne era tutto calvo, li Ragazzi del 
luogo cominciarono a gridare , 'vieni te* 
fi a felata , 'vkni tejia pelata x e come fuoÌQ 
la ciurmaglia infoiente , andarono tal- 
(mente circondando il Profeta j motteg- 
giandolo sh la di lui calvizie ^ che dove 
credeva entrar Sacerdote, e Profeta, en- 
trò in Egura d’Uomo ridicolo; onde non 

E % pot# 
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potè efercitare alcuna funzione Sacerdo-^ 
tale, né di Sacrifìcio , nè di Predicazio- 
ne 5 e gli convenne voltar viaggio , verfo 
la fua folitudine al monte Carmelo ; L’in- 
giuria perfonale non mode lo fdegno al 
Santo Profeta ; ma’l vederli proffituito 
in modo di non poter celebrare le Sacre 
Funzioni, per cui andava a Betheleme, 
accefe tanto fdegno nelzelante Vecchio, 
che fi voltò alla turba de’ petulanti Ra- 
gazzi 5 c li maledifle per parte di DIO : 
ed appena ebbe proferita la maledizione, 
(che fi videro ufeire dalla vicina felvadue 
Or fi feroci, che incontinente sbranarono, 
sù la ftra da, quaranta due di quei Fanciul- 
li deri fori : Mahdìxìt ets in nomine Domini 
égreffique funt duo urft de faltu , ^ tacer A>ve- 
rum ex eis quadragtnta duos fueros.^.^Qg.c.z. 

5. San Silvefiro, per indole ^ e per 
virtù manfuetiflìmo , amorevolifiìmo , e 
pieno di Religiofa Carità, venendo mal- 
trattato da' Tribunali di Roma, chefen- 
za ragione Io mandarono in efilio , Egli 
li fcommunicò folennemente , non già 
per il privato rifemint^ento dell’incomo- 
do 5 che facevano alla fua Perfbna ; mà 
per l’affronto ,e danno alla Criftiana Re*^ 

ligio- 
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ligione 5 della quale egli era il Capo, ed 
aila quale Egli non poteva alfiftere , du- 
rante la lontananza della fua Chiefa. 

6 . Nè quefta Dottrina è ripugnante 
tal precetto di Giesù- Grillo : Dìlìgite 'mi- 
micos perche come infegna il pre- 

fato Dottore 5 che il precetto di amsrgl’ 
Inimici, non li confiderà come Nemici, 
ma come nollri Prolfimi; poiché come ta- 
li non vien confiderata la loro inimicizia , 
ma la loro natura : ut 'mimici dilìjfantur in 
qmntum pjnt 'mimici , hoc eft ferver firn , 
thar'itaù r^ugmms^qu'ia hoc eji dilìgere malim 
ulur'ius , (ed quantum ad naturam ^Jcilicet in 
imiverjali ; ftc dileBio inimicorim eH de necef- - 
fitate charitatìs : ut fc'iUcet alìquis dilìgens 
DE'VM^ Prox 'imum ab illa generalitate 

dileSiìonis Proximi , mimicos fuos rum exclu- 
2.2.0.25. art.8. ^nzijficcome è debito 
amare il Prolfimo per DIO,c però DIO 
è il Principal oggetto del nollro amore: 
chi non fi vindicalle deir ingiuria fatta 
a DIO in noi , verrebbe a voltar Tordi- 
rie naturale, facendo più cafo del Profli-» 
imo, che del medefimo DIO, c così cre- 
dendo far bene , verrebbe a peccare. 

; E 4 7. Que- 


Digitized by C'-.ogI 




qz Capo Cinquantesimo Se STO S-ir. 

§• I !• 

7. j/^Uefta Regola, di dòverfi rifcntf-* 
re delle ingiurie, non fatte alla 
noftra perfona , ma al iioftro Carattere, 
diffi parimente effer necelTària nello fta* 
to politico; poiché il governo perifcedel 
Principe , dove fi può peccare impune- 
mente contro del Principato. Tiberio fik 
sì delicato nelle ingiurie, che toccavano 
il Principato, che fece chiamar in giudi- 
zio, come Reo di Lefa Maefià,Cremuzio 
Cordo 3 Scrittore illufire di quei tempi ,* 
non per altra ragione , che per aver in 
un fuo libro dlfioria fcritto, con lode 
di Marco Bruto,ed avere foggiunto,che 
Cajò Caifio , (uo Compagna nella coii/- 
giura contra Giulio ^ t ul- 
timo che avelie vilTuto ; e ben- 

ché lungamente peroraflè in propria di- 
fefa; conobbe però., Che non avcrebbe 
evitata la morte ^ e difperatamente 
volle prevenirla con lafciarfi morire di 
fame : Cremutìus Cotdus pojìulatur , novo ac 
iunc f’nmkmaudho crimine ^uod editis Anna*- 
libus ylaudatoque Marco Frmo . Cajum Caf*- 
ftiim, 'K0MA1S10F(UM V LT IMZ^ M 
dìxi^et ; Cvcimfm relmqmnd<e vìt^ certus , 

' . egrejfus 
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€^ejfi 4 s Semifu 'vitam abfiìmntÌA j&im/Tac. 
Ann>lib4.cap.3^&35.pareva a Tiberio, 
che lodare un Kepubblichifta uccifore 
del principe , fofTe lo fteflò , che invita- 
re qualche altro a nuovo Parricidio, per 
la gloria di moftrarfi anch'egli Romano, 
e non fù contento della morte diCremu- 
zio ; ma furono condannati anche Ti df 
Lui Libri , acciò non refìaflTc memoria di 
quelle poche parole, che offendevano il 
Principato : CJSS/VM 7(0- 

MAI^TiVM VLTiMVMi poiché fe 
bene ^i Annali di Cordo non refìarono 
eftinti, quedononfò mancanza di pre- 
cauzione in Tiberio , ma folita paflione 
degli Uomini , di far volontieri le cofc 
vietate, e concepire ftima più grande de- 
gli Autori condannati : Lihros fer adiles 
cremandos cenfuere Patres , fed mcmprunt cc- 
culmi , O editi .... Ti AM PVTiJTJS 
iTiGE'NIIS GL/SCJT AV£TO\l- 
T Tac. ibidi ed è, probabile , che la 
Principal cau(a della di Lui perdizione 
foflèro due parole dette con tra Sejanq 
primo Miniftro ( efièndo nelle efecuzioni 
del governo, più pericolofo l’odio del Fa- 
vorito , che del medcfirao PriiKjpe. ) 

Era 
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Era cafualmeine incendiato il Teatro di 
Fompejo, e Sejano ebbe gran attenzio- 
ne nel far eftinguer il fuoco, e pòi ripa- 
rare il Teatro: Tiberio, in premio diqiie- 

fla fila applicazione,comandò,cheinquel 

mcdefimo Teatro fofle alzata una ftatua 
a Sejano: Cordo pacando innanzi a quel 
lavoro, e vedendo collocare la ftatua di 
Sejano, ohimè ! dilTe,per Imcendio non 
perì il Teatro; ma bora, che vi fi colloca 
la fiatila di Sejano , la riputazione 
di tanta fabbrica , perde il credito , 
Decer mbatur Sejano §ìatua mPo'mpeìTheatro 
fonenda , quod exafium C<efar refickbat : ex- 
clamavìt CordmiTV'JSlC V£2(E THEA- 
WEYM PE'PJ'jSJ^ : Sene.ad Mart.que- 
fie parole furono probabilmente la per- 
• dizione di Cordo , attribuendo Sejano , 
per offefa alla fua dignità, ringiiiria alla 
sua perfona , 

' 8. Per quefta ragione , quei tanti 
Scrittori di meravigliofo talento , che 
fiorivano in Roma al tempo della Re- 
pubblica ; dopo che fii fiabilito il Prin- 
cipato de' Cefali, cominciarono a fmar- 
rirfi ; perche non era pofiibile , parlare 
di quella mutazione di Stato , fenza oT 

fende- 
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fendere gli oppreflbri della Romana li- 
bertà: c quella ingiuria era delitto irri- 
miflìbile apprellb de* Regnanti: Poflquam 
bellamm apud AEiìum , atque omnem fotejta-- 
temaà unum conferrì , facìs ìnterfuit ; MA- 
GICA ILLÀ I^GEISIJ A CESSE’E^ 
Tac.Hift.Iib. I .cap. I. 

9. Al tempo di Vitellio Imperadore , 
che per altro era Uomo Hupido a certi 
puntigli d'onore, e che metteva tutta la. 
grandezza dell’ Imperio ne’ convitti, ^ 
nelle crapule 5 arrivò a tal fegno di rifen- 
timento delle ingiurie verfo il Principe , 
che lì numeravano, per ingiurie , anche 
le ommilfioni d’un* infinito rifpetto . Gia- 
ceva una volta gravemente ammalato 
Vitellio in Giardino fiiori di Roma, non 
lontano da una Torre, che tutta rifplen- 
deva di molti lumi, come che colà fi ce- 
lebrale qualche folenne feftino . Vitel- 
lio, che vedeva dal letto il luminofo ap- 
parato , volle fapere qual novità colà 
fòfic , e gli Ri fifèrito, che Giulio Blefo 
C uno de* più infigni Cavalieri della Cit- 
tà ) celebrava fontuofo feftino , e fi dava 
bel tempo , mentre Tlmperadorc langui- 
va col pericolo della vita : TSlm defuere 5 
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qui "Blefum incufarm 5 qi^'od ^gro Prìncipe 
fos dies ageret : temerfi indarno la rivalità 1 
di Vefpafiano alllmpero, allontanato da 
Roma per immenfo fpazio di mari , a 

I )aefi 5 e per la fòrza degli Eferciti , che 
o tenevano lontano : doverli attendere 
ad un nemico 5 che era inRomajdefcen- 
dente da Famiglie Regnanti , e che mo- 
randofi a* comandanti deirÉfercito 
fabile, c magnifico , tirava a sè la vene-* 
xazione, e 1 affetto di tutti , e che già 
flava mirando dal convito gli affani det 
fuo Principe moribondo : doverfegli in 
pena di queir allegrezza fuor di tempo ^ 
far foffrire una lagrimevole , e funefta 
notte 5 in cui fentiflè , che Vitellio vive- 
va, regna va, e non era fenza Eredi: T^ed'^ 
dendam prò imempeHiva letìtia ^ moeftam & 
fumbrem no^ern ^ qua Jciat , fentiat^ njì^ 
ruere Vitellìum^^ imperare , Ct* fi quid fa^ 
fo accidat^ Filium habere , Tac. Hiu. liR^, « 
cap.38.e perche la morte di tanto Signo- 
re non cagionaffe diflurbi , fù immedia- 
tamente condannato a morir di veleno 
fenza flrepito. 

IO. Se il Principato mortale degli Uo- 
mini pretende tanto di rifpetto, nè foffre 

ingiii- 
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'ingiurie, ancorché minime, molto me- 
no poteva fofFrir Giesù Crifto Tingi uria 
fatta a DIO, nella mentita, che ardiro- 
no dargli in punto della Divinità , che 
promulgava ; c però gli rifpofè con fa»- 
tilTima giuftizia , ch'eilì erano menti- 
tori . ^ 

V£2^M EST TESTIMOIsnVM 
MBVM. 
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CAPÒ C IK,§iV AWT- ESÌMO 
. .SETTIMO. 

NON SUM DE HOC 
MUNDO. 

CAP. vili 'v. ZI. 

I. Y L Mondo moraléjdi cui qui fi par-^ 
I la 5 non è un folo, come il mondo 
JL naturale terraqueo; ma fono tan- 
ti mondi , quante fonò le Claflì 
degli Uomini 5'd*un SeflOjd'una Religio- 
ne 5 ò d'una profeflione : e così dicefi , il 
mondo Giudaico , il mondo Hcclefiafii- 
co , il mondo Donnefco ^ il mondo Let-^ 
terato &c. 

2. Porta rintelligenzadi quefto termi- 
me , come deve ertere; in querto modo , 
s intende fubito querto terto/ poiché fe- 
guitandoGiesùCrirto a moftrare^ch^egli 
non diceva, che il vero, e che la menti- 
ta datagli era infame calunnia, gli av- 
vertì, eh' Egli non era uno del loro mon- 
do Farifaico , in cui gli Uomini avevan 
^ per ufo di coutinuaAieiite mentire , iii 

parole, 
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parole ^ ed in fàtti buggiardi , ed ippocri- 
ti; ma ch’egli era d'un altro mondo, d’iin 
mondo veritiero, (incero, aperto, del qual 
elio era il Capo : Ego mn]fumde hoc mun- 
do. Tanto nel mondo Religiofo, quanto 
nel mondo Politico : La àtchiar ancone deL 
ia njita^ cheli frof effuse co fa. necejfarìa : e pe- 
rò Giesù Crifto fece fa pere a tutto il mon- 
do , eh’ egli profetava una vita diverfa 
da tutti gli altri : fhm de^ hoc mmdo^ 

j §. L 

X 7 E1 tempq, che viyèva Paolo Ap- 
portolo , il Crirtianefìmo in Ro- 
ma , era da quella , all’ora Regnante , e 
fuperba Naziofie, trattato , come la pifk 
vii Ciurmaglia del mondo , giudicato da 
tutti li Gentili 5 còme ne fenti va 'Corne- 
lio Tacito , gente fiiperftiziofa , foppref- 
* fa , e poi ripullulata in Roma , per cor- 
ruzione dì quella Città , che dava rico- 
vero a tutti li più attroci,e vituperofo 
novità : reprejfa in fr^ftns exìtiabìhs fufer^ > 
flUìot Ywsm erumpebat fer Vrbem^qm cunEia 
ùndique atroeia , aut pudenda confluunt , cele^ ' 
iranturqm : Gente , che vivendo tutto al 
contrario degl’ altri Uomini , profèrtàva- 
no odio a tutto il Qenerè umano; Odio hu’* 

m<iYH 
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• mani gfmrìs con^uìSii fìmt . A nn% lib. 1 5 . cap. 
44, Gente di tanto vile , cd abominevole 
confìderazione , che Nerone pubblican- 
doli colpevoli deir incendio feguito in 
Roma, ne fece in gran numero affligge- 
re sù patiboli , altri vediti di pelli feri- 
ne , dati a lacerarli da’ cani , e moltifli- 
mi impegolati, ed a modo di fafcine le- 
gati , con diverfe materie combufli- 
.bili, perche ferviffèro di fiaccole, e 
nali in tempo di notte, mentre Nerone 
gioflrava , ed in abito di carrozziere fi 
divertiva per le contrade di Roma ; fen- 
za chi fi moveffe alla loro protezione , ò 
alla loro difefa. A quefla Città , dove li ' 
Crifliani erano in tanto opprobrio,fcrif- 
fe Paolo, che voleva venire (come ven- 
ne) a predicare 5 non avendo alcun roflb- 
re di profcflar Y Evangelio , colà tanto 
abborrito . (qmd ’m me)promptwn 
n)ohtsi qui e^s Evangeiì^are , non 

tmm erubefco E'vangelium , Rom.cap.i.v. 
15. fcrivendo al fuo Timoteo lo eforta.a 
fimil corraggio : "Js^on mim dedit nobis 
DEVS /phritum rimar is ^fed 'virturis y 
ieSionis fòbrieratis: noli ìtaque erubefcrrt 
^ejiimoimm Domini- Timoth.2. cap. I4 v.7 ^ . 

4. San 
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. 4. San Pietro inftruendoi fuoi Fedeli ^ 
fparfi frà diverfe Nazioni j li. avverte j 
che nelle perfecuzioni , che gli faran fat-» 
te 5 lion foffrino le calunnie, d’eflèr fica- 
ri, ladri, maledici, e defiderofi dellal- 
trui ; ma venendo perfeguitati , fer effèr 
Cnftjani , fofieugano tutto , e fi facian glo- 
ria d’eflèr tali : 'v^Jìrum fatìatur , uH 

horMcìda , ant fur 5 aM mmedìCMs , aptf alieno^ 
rum appetttor ; fi dutem j ut Chrìftìams • mn 
trukfcatiGLOjRjFTCET AVTEM 
^EVM risici sto Petti 

cap4.y.i5i 

. 5i Ghi non vede irì. qtiefli nobiliffimì 
ifentimentì, fantità , ed onote ? e diffì e& 
jfer qiiefla coragiofa dichiarazione, vir» 
tù neceflaria in punto di Religione; pél- 
che il nafeondere la cofa più precipfa,il 
primo è viltà , perche le cofe ,che fi por- 
tano neiraninìo, non ci fi poflbno rapi- 
re,fenza noftro confènfp; ed il fecondo 
è flolidezza,mettendo nel più alto di noi, 
ciò che non flimafi.: (^indi,eflrendo ne- 
cellàrio all* Uomo Religiofp, ed onorato, 
non eflèt vile , né flòiido, deve farfi glo- 
ria d’efler Criftiano i e quella nobiltà, e 
gencrofità di fpirito, è quella, che hà 

F iatto 

, Digitizèri bv j 05 ^Ii 


CAPOCmQVANTESIMOSETTlMoSJ. 
fatto trionfare la nollra Religióne de’ 
fuoi perfecutori , e fuoi derifori, fotto^ 
mettendo a* piedi della Croce V Impero 
Romano, 

6. A queda neceflltà , di profetare 
apertamente la noftra Religione , per la 
ragione dedotta dair oneftà morale , (i 
aggiunge un’altra neceffità legale, ciod 
quella, che fi deduce dalla Legge, ò Pre- 
cetto Divino, il quale ci obbliga, a non 
impedire , nè a DIO , nè al Proflimo ciò , 
che loro conviene;e però qual oraoccor- 
refie,che la diffimulazione della noftra 
Religione , foflè d’impedimento a Ilonor 
di D10,ò al benefizio altrui, peccareb- 
be talmente contro alla Religione, che 
non potrebbe falvarfi : qu^rido fer ommìj^ 
fiomm fideìy fiibtrayretur honor debms Lko , 
etìaì/n utilìtas froxìmts ìmpendendu : in fo- 
jufrmdi caftbiH-^toYìf e [fio fideì^ eji de m ceffi 
. n faktti . D. Thom. z. 2 .q. 5 , art,z. e ne fog- 
giunge appreflTo la ragione fondamenta- 
le; poiché riferendofi tutte le virtùTeo- 
logiche alla Carità , come al loro fine , 
non bada , che TUomo fedele abbia Re- 
ligione , congiunta alla Divina verità 
ma deve ederiormentc confèdàrla , per- 
' ' che 
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che fi congiiiiiga all amore, che efige 
gratitudine a DIO, e beneficenza al Prof- 
fimo ; efièndo la Verità il principio, e la 
Carità Tultimo fine del credere. Pietro, 
che negò nell’atrio di Pilato di conofce- 
re Giesù Crifto, peccò si gravemente , 
che pianfe il Tuo enorme delitto , per tut- 
to il reftante della Tua vita, con tanta 
abbondanza di lagrime, che gli fca varo- 
no nelle guancie due canali! , come fd-^ 
gliono fui terreno i rigagnoli. Il penti- - 
mento volle marcare il volto , acciò la 
bocca più non potefiè mentire, e fcrifle- 
gli in faccia il luo delitto, per poterglie- 
lo fcancellare dal cuore. Accorgendoli 
Pietro, che la lingua aveva mal parla- 
to , cominciò a meglio fpiegarfi con gli 
occhi, li quali più pativano piangendo , 
di quel che la lingua aveva nafcofto par- 
la ndo , Lagrime,che fe fofièro torto cefla- 
te , potevano anch* erte , come le parole 
mentire; ma lagrime, che non celiava- 
no mai, dicevano femore il vero; né ve- 
rità è più certa di quella , che fi confer-^ 
ma da un perpetuo dolore, né dolore é 
più giurtodi quello, che eccittiamo noi 
Itcrti contro di noi . Peccò. Pietro , pci> 

• Fi che 
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che tacque deifer Criftiano, e non ave- 
rebbe peccato ^ fe aveflTc taciuto , per- 
che fc avefle taciuto , non avèrebbé 
negato : e quindi piangeva , perche chi 
piange, parla tacendo ^ come chi nega, 
tace parlando. Pianfe Pietro d^a ver ne- 
gato, per confèflàre ciò, che non dove* 
va negare. ' . 

§. li., 

7. '^T E1 Mondo Politico , fempte che 
trovanfi in Corte, ò nelle cari* 
che pubbliche Farifei , cioè a direUomi* 
ni mentitori, e falli, farà favio quel Re* 
gnante , che faprà dir loro t Ego non fmi 
de hoc mundo :con quella fola dichiarazio* 
ne , mette chi regna^ tutto in buon ordi* 
ne il fuo governo ^ Giulio Agricola , che 
governò con tanta lode la Gran Breta- 
gna fotte rimpero di Domiziano, aveva 
qiiefto coll urne di féoprirlì tofto nemicò 
degli Uomini cattivi , nè poteva folFrirli 
alla fila prefenza , nè dilHmulare 1 loro 
vituperevoli portamenti, tenace di que- 
lla, nobilillìma itiaffima, che folle cofa 
più .lodévole V offendere , che Y odiare 2 
Apud qmfdam acerhwr in con'vì’VÌis narraba* 
ut boni s comìi , ita ' ad'vershs malos /«- 


1 
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jucMìà\A5 . , . . HOT>^EST rVS PZ/TA- 
1BAT , 0FFE^1SIPET{E , ^AM 
PDISSE . Tac in Agric. cap.Z 2 . 

8. Dove i Miniftri fono perverfi,edil 
Principe non fi dichiara di eflTer Egli d^ 
iin’ altro mondo , ancorché fia veramen- 
te buono , le cole pubbliche anderanno 
Tempre male , fe pure può darli ilcafo , 
che fia Principe buono, quello , che tol- 
lera di ellèr mal fervito : non 'vetiit 

peccare , cum fojjìt , jnl?et . Senec. in Tro. 
jde AdI. 2 .Se. 2 . e ninno può più facilmen- 
te disfarfidegliUomini cattivi, d*un Prin- 
cipe, ballando, che dica loro : Ego non 
fvim de hoc mundqz {Indiando ogni Corteg- 
giano defier ne' collumi, nella medefi- 
ma clalTc del Padrone: e lo Stato Politi- 
co , non può andar bene ,fe quella rego- 
la fi trafciira. Tiberio, che fece trucida- 
re Agrippa Pollhumo , ed avvelenare 
Germanico , confagrò gli Efecutori del 
fuo delitto , acciò non li fapelTe, chefof- 
fefuo; conofcendo la necelfità, che il 
Principe non* fia nel mondo degli fcele- 
rati . Livia, che aveva configlìato il Fi* 
glio Tiberio, a cacciar la Moglie da sè, 
le pi alida va pofcia da vivere nella rele- 

F 5 gazio- 
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gazione ^ e dopo che occultamente ave- 
va aflàdìnati i Nipoti di Martiò^in pub- 
blico moftravafi inconfoIabiJe : y^lìa t;/- 
piiti amm exìlium tokrit'vìi , AXJG'VST JE 
VP E SVSTEISITATA : Flore me s Pr'i'vk i 
' gnos , cum per occmum fu Invertì f[et , mìftrkor^ ' 
aiim erga afJiìEios PALA Ad OST£'I\(TA^ 
‘FAT, Tac. Ann.lib4.cap.71. importava 
troppo a qiiefta Principefla 5 il moHrarfl 
foraftiera in un modo di misfatti. Domi- 
zio Nerone , che fece amniazzareJn di- | 
verfe forme,!! Fratello Britanico, la Mo- 
glie Ottavia, la Madre Agrippina , il 
Maeftro Seneca , il Miniftro Burro , e 
tanti altri,foIeva,dopo efequiti i barba- 
ri comandi, portarli al Tempio a render 
grazie al Cielo , che foflTe flato Egli libe- 
rato da immenfl pericoli : ^ofies fugas , ^ 

Vr* c^des jujfii Pr'mceps , toeìes grate s Deìs 
aclas, Tac.Ann. lib.14. ca p.6^4. anzi Tuc- 
' cifore della Madre Aniceto, che fapeva 
d aver fatto a . Nerone il maggior fervi- | 
zio del mondo,- cadde di grazia, nè Io 
ibffriva alla Aia prefenza : Amcetus le>vi 
per adm/ffuiv fcelus gyatìa^ deìn grruvìore odio, , 
■ quìa G?{AF/07(7LAd FACINOTCUM 
MHSfLSTl{I, TANJfVAAd £XP\0 
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"BKAHTES ^.yP/cA^2VTt^^ibid.cap. 

I <^2* Voleva ertèr Nerone crudele ; ma 
non voleva eiTer ne! mondo de* Tiranni; 
e voleva paflarejtiell opinione di Roma, 
per un Principe dato alla Poefia , ed alla 
Mufica: infan^uinava tutti gli Angoli 
dell* Imperiai Refldenza di tragìchi av-. 
venìmenti, e poi in Teatro rappresenta- 
va Commedie « 

9. Vedevano dunque quelli Principi , 
che, per il governo politico del mondo i 
era necellario , che le fceleraggini , ed il 
Principe do velièro elle re in di verfi Mon- 
di ; mentre lìmulàvano quella lontanan- 
za ; ma non riflettevano , che le lìmula- 
zionì non Ibno lungamente durevoli, e 
che per elTer creduti Uomini dabbene , 
bifogna elTèrlo - 

10. U incoiato del mondo Tanto, nòli 
Ti concede nelle.private Cancellerie de’ 
Palazzi de* Principi ; ma li fpedìfee sù le 
piazze delle Città) dove le azionìde’Rc- 
gnanti, fono conofeiute fin dalla prima 
origine, nè ù fottoferivono le patenti , 
che dalla pubblica lama, la quale non 
sà , né vuol mentire ; perche Taduteio- 
ne non è vizio del Popolo: quindi diceva 

F 4 Ipplito 
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Ipplito appreflo Seneca , che TLfomo 
dabbene , vive allo fcoperto : <etera^ m 
lucem penti teBe c<jrlo njìvìt , Hip. A<^.2, I 
fc. 2. ' j 

1 1. Sapeva Timportanza di quella ve-t 
rirà 5 Timperadoré Tito, il quale prima 
della morte del Padre, viveva fcandalo-^ 
famente effeminato; ma allora, che fi'i: 
p^r falire al di Lui Trono, non linfe, ma 
da dovere ufcì da quel primo mondo, per 
collocarli nel mondo de' Principi, eh’ è 
il mondo degli LTomini fav), e degli Uo-. 
mini dabbene; dicendo a tutti li Mini- j 
ftri , deprimi fuoi vizi, in altri termini; i 
ma quello medelìmo fentimento, ch’egli 
non era più Tito Vefpallano; ma ch’egli , 
era Imperadore : pon più Suddito , ma. 
Signore deTuoi fenlì, e del fuo fpirito: ‘ 

non più innamorato di Veronica ; ma 
della Monarchia Romana: non impegna-? 
to con la concupifeenza ; ma con la giur 
Pizia: che aveva Pnitodi vivere con gli 
Uomini 3 alzato per la fovranità a dpmi^ 
nare co* fanti Numi . 

m WC MVTsipo, 

'■ f 

Poli. . 
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Politica , c Religione 

CAPO CIl>l^AnT ESIMO 
O TTA VQ, 

TU QUIS ES? 
RESPONDIT JESUS: 
PRINCIPIUM, 

CAP, VIIL V. 25 . 

I 

4 , "1^ Ra Giesft Crifto doppiamente 
i-4 principio ; poiché, per la parte 
■ del Verbo, era principio della 
noftra creazione, mentre quel 
primo fiaty creatore di tutte le cofe,noa 
III altro , che il Verbo Qi^vnoimprìncìpo 
(rat 'verbum e DIO come 
leggefi nel Sacro Genefi : in pr'mcìfw crea* 
•yìt: cap.i. v.i. fecondariamente era Gie- 
siì Grillo Principio della noftra Reden»^ 
zione , per parte deiralTurita umanità ; 
infegnando San Pietro , che Giesù Grillo 
è la prima Pietra j fopra di cui fi fondò 
la gran machina dello ftato fopranatu- 
rale deirUomo: Jfle eft lapis , (lui faclus efi 
hi caput anguliltsr* ^oneji in ali quo alio falus* 
A(fl.cap.4. v.ii. era inoltre, con infinita 
' fapien- 
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lapienza rifpoilojch'egli era il principio, 
per confermare con nuova frafe quello, 
che in molti altri modi aveva già detto, 
cioè a dire , eh egli era il figlio di DIO * » 

JlPrimfio và innanzi al , come il i 
Fine v‘è più oltre dell’ ultimo ;C tanto Tii- 
no, quanto laltfo , eflèndo fiiori d’ogni 
numero, fono fuori d*ogni mifura;e ciò, 
ch’è immenfurabile , è neceflario , che 
fia infinito , e confeguentemente , fe fia 
DIO. ' La fantità però , e la prudenza di i 
quella fapientiflima rifpofla, probabil- 
mente non fù, per infegnare, a quella 
rozza Canaglia, tanto fublime Teologia; 
^iche non avendo intefo le cofe , che 
Giesù Grillo aveva innanzi più elisia- 
mente predicato, molto meno averebbe- 
ro intefo quella più fottile rifpolla ; ma 
quello non importava a -Giesù Grido , il 
uguale diceva ciò , che voleva Teterno 
Padre : Sicut docuìt me Pater , h<ec loquor : 
intendelTero , ò non ihtendellèro li Giu- 
dei le fue Parole : poiché DIO fene fer- 
viva per altri fuqi fini : Con quella fcuo- 
la, gli Uomini fanti coiiverfano nel mon- 
do : mirano a far ciò , che devono, lenza 
penfarc a quello, che farà per fuccede- 

re; 
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re j nitro altramente di quello , che fo- 
gliono fare gli Uomini politici , li quali 
mirano aH’ottenimento deirefito , fenza 
confiderare la qualità de’ mezzi, quan- 
do non fono inefcufabilmente empj. 

5 . I. 

% r) Enfare al buon efito delle operazio^ 
1 ni, è cofa fapientiffima , e necelTa- 
ria 5 ma che appartiene al Padrone, non 
al minifìro ; alla caufa efficiente Princi- 
pale, non alla caufa idromentale; la qua- 
le fi ferma nella perfezione del fuo lavo- 
ro, fenza penfarepit'i oltre. Lo Scultore 
non cerca, dove abbia da collocarfl la 
llatiiajma folamente dudia nel farla fe^ 
condo al difegno, che gli è dato ; e però 
diflè da gran Filofofo i’ Appofìolo , che 
il Muratore, non colloca il fondamento; 
bench'egli faccia il muro .* Sapms Archi- 
reBus fundamenturyì fojuìt : p.Cor.cap.3. v. 
lò. poiché il fondamento è termine rela- 
tivo a ttuta la fabbrica , la di cui Idea , 
non dà nella mano del Muratore ; ma 
nella mente dell* Architetto; Sapiens Arr 
K chiteBus fmdanientum pofait. 

5. (piando DIO clefle Moisè per fuo 
Ambafciatore al Re d’Egitto , per trat- 
t tare 
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tare Liberazione del fuo Popolo ; Moisé 
non voleva quella commeffione, e dille 
a DIO non eÌTerc al propoilto ; mentre 
era fcilinguato nel parlare 5 e che fuo 
Fratello Aronne, Uomo eloquente,qua'* 
drava meglio per quel miniftero . Dif» 
piacque a DIO quella renitenza di Mor- 
se, e gli replicò con ifdegno:ch*Egli non 
cercava da Lui notizie del Fratelló : 
Domvms in A<foyfem , ait^Frattr tms Le^ 
'vìtes ^fcio , quod tìoquens /tt . Exod. cap.4.v% 
14. e volle, che Moisè lo fervifTe inqueL 
la commeffione, chiamandolo per mini- 
firo di efecuzione , non per Configliere , 
che difcorrefle fopra lefito felice , ò in- 
felice di quella funzione; e perche Moi- 
sè reftafle perfualo , che a Lur non toc-! 
cava penfarvi al buon fucceflb della fu^ ' 
Ambafciata , gli dilTe innanzi, che non 
ayerebbe fpuntato cofa alcuna , perche 
Faraone non gli darebbe favorevole rif- 
pofta, come feguì : 'T<[eJcìo DoYnmwm , 
Jfrael non àmmnm . Exod.cap.j.v.ii. pu- 
re volle , che andalfe , ed obbèdilTe : 
ge ìgim : cap4.v. 1 2. perche averebbe ope- 
rato fantamente , e felicemente per sè, 
facendo bene la fua operazione , an- 
cor 
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corche Faraone foflc per dfponderc 

male. ' , ‘ 

4. Il Profeta Gieremia , àvvifato da 
DIO di dover far il Profeta fopra Re* 
gni, e Nazioni, con plenipotenza dì fter- 
pare 5 diftrùggere), e diflipare, fabbrica-* 
re, e piaùtare quanto a verebbe giudica- 
to al propofitoj per la gloria fua.fpaven- 
tato dalla qualità di tanto miniftero , es- 
clamò , che conofcevafi inetto , come im 
balbutiente Fanciullo : O dixìt 

ma il buon Profeta non capiva 
che per qiiefto DIO lo aveva eletto a 
grandi anari; perche non farebbe Uomo 
<ia penfar più alto della fua commeflSo- 
ne, contento di efequirla, fenza bilan- 
ciare , fe foffe per aver buon fucceflb , e 
però gli fà comandato,che dovefle met- 
terfi in viaggio fenza replica :• 2\(o/i dice*- 
re :puer firn , quonìam ad omnia ^ qua mìttam 
te ^ Ò* mì'verfa^ quacMnx[ue manda- 

*vero tihi^ loqueris : e perche intendeffe , 
che Dio a verebbe penfato LiiialVefito 
delle fue incombenze , gli moftrò una 
verga , che aveva gli occhi , e gli fog- 
gì linfe : Vipilaho ego fùper ’verì?o meo , ue fa- 
cìam illud ; dove è da rifletterfx , che gli 

occhi 
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. occhi iiinefiatì fopra un baftone , fimbo- 
lo del comando ; Virgam vìgiLmtem ego 
deo : perche quello , che deve confidera- 
re i fucceffi , ed il tern^ine delle cofe,non , 
é quello 5 che comanda ; Vìrgem n)igiUm- 
lem : non foggi unfe : Vigilaho ego Jliger wr- 
ho m^o , 'VT FACI 4 S\ ma diflTé , ut FA- 
CI AM 'diuà ; Dovendo i’efecutore non 
penfare aireffetto; ma alla fola fua efe- 
dizione ) e lafciare f effettuazione dell* 
operare al Comandante : VIG IL A"BQ 
EGO fuger ^verbo meo , ut facìum dlud, 

5. L'Appoftolo San Paolo, feri vendo 
a’Corinthi, li quali tr^ di effi contende* 
vano, uno delfaltro, fopra il maggior 
là pere ,che ciafeuno credeva nel fuoln- 
fHtutore , gli difinganna del falfo loro 
luppofto,quafi che il buon fucceffo del- 
la lor converfione , foire cofa del Predi* 
catore : Il Minidro aveva predicato; ma 
non aveva convertito,eflèndola lor con- 
verfione opera di DIO , c non del Pre- 
dicatore, il quale aveva finita fantamen- 
te la fua funzione nella predica-, a quel- 
la guifa che fuccede nella cultura de' 
campi 5 dove quelli, che fanno crefeere 
la pianta, terminando neirinacquamen- 

to , 
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to,e nel feminare tutta la loro faccenda , 
e lafciando al Sole, e a tutte le altrecau- 
fe naturali, il buon efìto della loro fati* 
ca : ^id e(i Apollo , quid Pmlus ? mnìfìer 
tjus cui credidìftis , C> unicuique ficut Domi-- 
ms dedit* Ego piamovi ^ Apollo rìgU'vit , fed 
DEZJS rrsJ^Cl{EMEJS(TVM DEDIT. 
prima Cor,cap.3.v.4.La lantità e d’ Apol- 
lo, e di Paolo, non confifteva nell* aver 
Convertito, ma nelfaver predicato *• per- 
che in quello era operazione di meri- 
to, come nella converlione era opera- 
zione di grazia , che il miniUro non 
può fare , eflcndo opera del Padro- 
ne . 

6 . In nelTuno fù tanto notabile cjuella 
Verità , quanto nel Profeta Giona, il qua- 
Je,per innocente fciochezza , Ci era pollo 
in capo di non voler fare il Profeta , fe 
non licuro , che il fuccellò foflTe per an- 
, dar corrilpondente alla fiia profezia,met- 
tendo tutta T attenzione del fuo fóirito , 
. non neirefeguir Egli, ciò, che DIO co- 
mandane; ma fopra di ciò, che DIO fa- 
rebbe : e fù tanto oftinato in quella fua 
femplicitàjchecomadogli Dio di minac- 
ciare Ninive delfultima rovina-, che le 
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era imminente, nel termine di quaranta 
giorni , non volle in modo alcuno obbe-* 
dire , formandoli sti la còiiofcenza > che 
aveva del troppo buon tuore di DIO i 
che dopo la di Lui minaccia , non,ave- 
rebbe avuto coraggio di effettuarla , e, 
s’imbarcò verfo Tarfo per àllontanarli 
da queirincombenza : Sirrrexh Joms , ui 
fugentm Tharfis àfack Domini , defcen-^ 
dtt ìnjoppem, Cjs^ in'venh eumm in 

TharftS y tP* dedìt 'I^ulirm ejvts , & der 
fcendìt'.m eamr^ ut iret (:um eis in Thnrft% 
à fncie, Domiini. Jon. capit i, verf. 3; D I O 5 
che compativa fignoranza di. quel buon 
Uomo,e voleva ammaeft rarlo nel la fcierij 
za delMiniftero Ecclefiaftico,che conli- 
fleva nel fare il Profèta y e no» il DIO 
di Ninive , lo fece buttar In mare, ingo-t 
lare da una Balenale vomitare al Lidoy 
sù la ftrada di Ninive ydove andò con la 
teda china ad efeguire il comando di 
DIO , fenza' penfare ciò, che follè per 
liiccedere r iV/Vg^ ^ & •iikdeìn ‘l^nrvtmCi^ 
rjitckttm magmm y predica in p'^dicn-^ 
mnrm\ quamepoloqmradte : Giona non 
tornò più a cercar imbarco, per fuggir di 
nuovo a Tarlo j ma s inearaminòallaCit-* 

. . ta 
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tà prefcrittagli ‘ Siirrcxh 'Jonas , 'aJAtt 
in^b^mi^mJVXT A VEX^VM DÒMI- 
2N^/. cap..^y.z. ^ • 

7. II miniftero della Religione , vuole 
tutta la noftra Santità, applicata in far be- 
ne il noftro officio ciecamente 5 fenza en- 
trar nel Gabinetto della Providenza , a 
leggere jfuoi eterni deqretijfopra (Quello, 
che pofcia deve arrivare ; poiché quelli', 
come li vide Giovanni nella fua Apocalif- 
li, fono ferrati in un libro , fermato con 
fette Sigilli, fenza, che fi trovafie, nè in 
Cielo, nè in Terra, nè negli abi(fi,chi po- 
tefle aprire il mifterìofo volume 
foteraty ncque in Cceloy ncque in T err A j ncque 
Jubtus Terrnm^ nperìre librum^ ncque refvìcere 
iUum, Apoc. cap.5.v.3. A rifervadel Mi- 
mico Agnello; Simbolo del nofiro Giesù 
Grillo, rioftro DIO , nofiro principio : Tu 
qui es ? 'X^fO'ndìtjcf 'usP'EjlSICJPI'VM. 

IL 

8: TL Minifiro profano deve avere rif- 
X guardi totalmente divcrfi ; perche 
il Principe terreno , non potendo pene- 
trare nelle interne riferve dell* Uomo , 
deve mifurafe dal fatto la di Lui appli- 
cazione. ne* mèzi : c ficcome , il Padro- 
'* ■ * G ne 
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rie iriira iieTuccelIi felici il merito del Ser- 
vitóre ; il Servitore , che tende allacqui- 
flo della grazia del Padrone, de ve cercar- 
la per qualunque mezo nellottenimento 
di quel fine, che fi defidera. Quella Dotr 
trina deve però intenderfi con le fue li- 
mitazioni; poiché tutti li mezi non fono 
eliggibili , ancorché efficaci , per otteni- 
mento del fine;e folamente pofiR)no fcie- 
glierfi quelli, che non efièndo per sèfief- 
fi lodevoli , polTono elFer capaci di com^ ' 
penfazione ^ ò di tolleranza , dovendoli 
Tempre fai vare, per il buon governo del 
mondo, Tonefià , c la giuftizia. 

9. Le licenze, che fogliono diffimularfi, 
non folainente contro de* buoni cofiumi, 
ma contro delle molte Leggi, Umane, e 
Divine nella Soldatefca , non procede da 
altra cagione, che daireflere li Coman- 
' danti degli Eserciti , tanto attenti verfò 
dé’ buoni fucceflì , delle loro intraprefe , 
che non badano all* jnconvenienza del 
niezó, confiftente nella Milizia. Raccon- 
ta Paolo Gioviò,che ritrovandoli lIGfan 
Capitano Don Confai vo di Cordova nell' 
afiedio di Taranto, con proffimo perico- 
lo di Sollevazione ndl’ Éfercito 5 per la 

man- 

y 
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mancane de' Stipendj 5 e la continua fu- 
ga de* Soldati ( fedptti da Don Cefare 
Borgia, Duca Valentino , Figlio del Pa- 
pa Àledandro Vi. II quale accoglieva o- 
gni defertorc ne’ Stati della Chiefa, con 
donativo di molto denar^p), fopra venen- 
do una Nave Genovefe carica di mer- 
canzie^fopra il prezzo di cento milla feu- 
di d’oro 5 permife , che fòfle confifeata 
da’fuoi Uiiciali , fotto vaniflimi pretefti, 
acciò con quella rapina , folle ajutato il 
fiio Campo 5 impegnato nell’ attacco di 
quella Città: e, perche non mancarono 
doglianze delle perfone intereflfàte , per 
quell* ingiufto ipoglio, fole va rifponde- 
vit^Q\itunCoYnandaYìte d'Ejeycitì dùve'va um-" 
vere per qualunque ftrada ; poiché dopo la Vit^ 
toriaftrìpara>vapofcìa il mal fatto . in Vid:. 
Confai. Iib.i. , . 

IO. Giovanni Vifeonti , Duca , ed in- 
lìeme Arcivefeovo di Milano , citato dal 
Papa, a comparire perfonalmente fotto 
pena di fcomuuica in Avignone, dove 
allora trattenevafila fanta Sedejquerela- 
to dalla Repubblica di Fiorenza ,per mol- 
ti aggravj, che foffri va dal prefato Ar- 
civefeovo 5 Quedi non ricusò di ubbi- 

G Z dire 
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dire air intimato conaandojrifpobdendo, 
che farebbefi meffò irnmediatartienté in 
equipaggio, per portarfi a' Piedi di !fiia 
Beatitudinej, giuda l’obbligo ftio; intana 
to il di Lui Gommiflario, andato innan- 
zi 5 pi*efe in affitto tutte le Oderie, Pa- 
lazzi aftìtabili, ed altre eofe del contorno 
/ di AvignonejCOngregando in quelle, tut- 
te le vettovaglie, che trovavano/a com- 
prarfi per il paefe;onde in poche fettima- 
iie , venne à mancare , tanto alla Città di 
Avignone, quanto alle populazigni vici- 
ne, la neceflTaria diffidenza, con infinite 
querele contrò al Minidro dell’ Ardvef- 
covo di Milano; Il Papa mandò a chia- 
marlo , e ricercando la cagione del con- 
gregar che faceva tante provifioni, con 
danno pubblico : rifpofe quegli , che ve- 
nendo il dio Padrone con fette mila' 
Cavalli, e fette mila Fanti, di accompa- 
gnamento, non poteva mancare al' dio 
debito, di provedere i necedarf alimenti 
a tanta' gente : allora il Papa temenda 
qualche novità di dio pregiudizio , alfar- 
rivo dèirVifconti,lodifpensò immediata- 
mente da quel viaggio,e Ìafciò,ch'é li Fio- 
reiltiiii gridadèro a Ioa* piacere , confa-.. 

‘ ' gran- 
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graricio la Gjiiftizi.a,qiialunquefoflfe,delr 
le loro ragioni alla propria quieterò ;ficiN 
rèzzajpenfando a ciòcche poteva arriva- 
re, e non alla Giudizia, che dimaiidìavafi 
da’ fiorentini . Giov. in Vit. Joan. Vifc. % : 
il. Nelle prerenti,g(ierre,incui laCaf 
fa d’ Auftria,e quella di Borbone ^fono ili 
Guerra , cìaiciina per regnare nella Mo- 
narchia di Spagna, dopo la rtiorte.di Car- 
lo, II. fenza fìgii, funas e l’altra di.qiiefle 
grandi potenze attenta airefito de’ loro 
impegni^ cpnfacrano tutto il redo d’Éu- 
rppa,in cui inciampano, fenza confiderà- 
zìone alla giunizia,ò ingiufi:izia,pel mezo^ 
fenza chi afcpiti,nèquerere,né fuppliché^ 
iié lagrime di tantilnnocenti^cheinque- 
fìo mentre patifconojnonimpPrtando lo- 
ro, che languifcanoEfercitijChefi ribelli- 
no Regni, che trafmigrino Popoli,chepe- 
rifehinó Famiglie private, e fovràne,cIie 
fi rovinino .Gittà,che fi defolino frovin- 
cie, che fi confondino Nazioni , che f In- 
ghilterra, e l’Olanda fi trovino indifpen- 
dio , Portogallo in azardo. Savo/a in pe- 
ricolo, che la Spagna fia in turbolenze , 
f Italia in difpcrazione , la Germania in 
fudore, ò faogue, fUngaria in difor- 

G s ^ine.: 
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dine: Dove battaglie, e ftragi,dove bo- 
rache ,e naufragi , dove tradimenti , e rif- 
chio , ili ogni luogo dcfolazione, e pian- 
to : Sovrani fedotti, Dominj caduti, Co- 
rone vacillanti, Refìdenze abbandonate, 
Principi Grandi raminghi : II Piemonte 
lacero ’, il Monferrato miferabile, Io Sta- 
to di Milano oppreflR), il Mantovano de- 
ferto , il Modanefe feon volto, lo Stato 
Veneto in moleftie, il Pontefice in timo- 
re , Napoli in lutto, il TiroIo agitato, la 
Baviera opprefla,Ia Svevia afflitta, il Pa- 
latinato dift rutto,!* A uftria fvenata : Tut- 
ta la più nobil parte d'Europa foflbpra , 
purché arrivino al fine , che fi fono pre- 
fiflb di acquiflare i Dominj della Spa- 
gna : e quella di Quefle due Corone , la 
quale refterà gloriofa a! fine di tanta di- 
hrordia', non darà un minimo fguardo a 
tante miferie, che furono il mezo ^ per 
il confcgitimento del proprio fiiié. 

i2i. Nè quefte fono novità, ò ftrava- 
ganze del noflro fecole; dacché il Mondo 
è al MondòVlo flato politico fi è fempre 
governato' con quefta maflìma, di non 
badarea! mezo; purché giovi allotteni- 
niento di-quanto fù creduto neceflàriod* 
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intraprendere, per fiiperiori motivi:^ ma 
come fopra fi é detto , non è Tempre lo- 
devole qiiefto modo di procedere, e deve 
praticarfì con molte limitazioni; poiché 
fènza giuftiziajò inevitabii neceffitàjò fi- 
di rezza di. poter compéfarejnonèmai da 
cagioharfi l’altrui danno', come difufamé- 
nte infegna UgoneGrozio,nel Tuo bellifll- 
mo Libro, de jure belli faci s : lib.2'. per 

tonim : altramente non farebbe politica ;> 
perche andarebbe alla diftruzidne dèi 
Genere Umano, facendofi lecito ciafehe- 
dono, sii queir infegnamento, di iifiirpa- 
re Taltrui, verrebbero gli Uomini ad àm^ 
mazzarfi , come tante beftie feroci ^ in^' 
fofferenti di qualunque governo , é con^^ 
fegùentementé d^ogni politica. • • ^ 

ij. Quella propofizione d’. Eufemo‘ 
appreflo Tucidite,che a chi regna ninna 
cofa ùtile era ingiufta : , am Civìtà-- 

ti Imperi habenti nihil ìnjujtum , quod m- ' 
te : de jiire belli proleg. §.3. Queir ihfi- 
miazione di Tiridate a VologefoinTaci- 
to, chechi hà più fìirza, hà più fagio- ' 
ne : in fummapìrmm id^ aeqtms I quàd •va-'. 
lìdUù AnnC' libr. 15. capit.i. Queiraffib- 
^ nix di FuHò Filo , che feùza ingiufiizia . 
-y G 4 non 
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non può fulliftcre , e non fi può gó vernar 
là Repubblica ìnjuHif'wm , 

fMìciim gerì non pojfe. ap. Alig- 

he Civ. Dei lib. ip.cap. 21. (^lelle parole 
di ÀleflTandro agli Ambafciarpri di Da- 
rio: Che quanto aveva perdutò il lor Pa- 
drone,. e quanto ancor pofiedeva, eràn 
il premio delle fue armi \Mmciate. 2 {egi 
'veììro ^ qu<s nunc h^et 

prf€miq£lfe belli , Curt,jib.4.§.o. Quella ri- 
fata , che fece Antigono il Vecchio, ver- 
fo chi gli preremp un trattatodella Giu- 
flizia,.che aveva comporto, ed a Lui de- 
dicato, mentre rtavà coiiquirtando lal- 
trui paefePlut.deFortit. C^ielló.fcherzo. 
di, Mario , che lo rtrépito dell arnii T im- 
pediva àfcoltar le faggi Pliit. Apoph.con 
mille altre fimili opinioni, le quali foglio- 
nò avere Uomiui.Èmpj, non devono ef* 
fere d'infegnamento per il Politico favio, 
e molto meno per il Politico Crirtiano. 

‘ .14. Giesù Crirto doveva non curarfi, 
che lijGiudei non V intèndertèro,èfidan- 
nartero primieramente; perche doveva 
punirfi gente, che non voleva intendere 
per ortinazionc, e malizia ,* quando fé 
parlava chiaramente , con parole, e con 
, ; ' . • mira^ 


qìq|.-, ,Ì i,. (^ooglf 
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miracoli) fecondariamente, perche non 
era venuto il Meffia al mondo, folamen- 
te per loro fallite , ma per. tutto il Mon- 
do, a cui riferite le fue lànte parole ,1100 
farebbe mancato*, chi le averebbe inte- 
fe, c fe ne farebbe profittato : Final- 
mente 5 la Politica di Giesù Crifto non 
poteva mai errare; perche femprc unita 
con la Religione , appoggiata (òpra del 
Verbo feco Incarnato , primo Principio 
d’ogni noftro bene. 
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Politica , c Religione ' 

CAPO C AWT ES IMO 

QUI FACIT PECCA- 
TUM , SERVUS EST 
PECCATI. 

C A P. Vili V. 34. 

r. Iflè GiesùCriftoaTiioi Udiro- 

I J *** 5 conofcerebbero la 
1 verità , equedi li averebbe 
liberati : Cognofcetìs 
'vevìtas lìberiitbìt n)os. Li Farifei, fii- 
bito credettero d’averlo nella rete ? e 
dimandarongli qual libertà poteflTe'dare 
ad un Popolo 5 che non era fchiavo? fup- 
ponendo, che averebbe rifpofto , di vo- 
lergli liberare dal tributo, che pagavano 
a* Romani; e beffarli della di Lui Reli- 
gione ; con farlo inciampare in un pro- 
cedo politico ; ma trovàronfi vergo- 
gnofamente delufi, rifpondendo Giesù 
Criflo,ch*Egli parlava non della fchia- 
vitù a* Principi ; ma della* fchiavitù al 

pecca- 
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peccato : faàt feccjtum \ fernjus efi 

f ecciti : DÌO non bfcìa fcbernìre la Jua 
lìgiòm^^ li gran Politici hàn femore in pron- 
to ripieghi per dìfenderft dall* importmità , e 
xialle fupfsjitont : 'ÌN^EMINJ, SET^F/F/^ 
MVS 'UJSU^V AM {tcco Aiggeltione, 
ed importunità ) quomodo tu dicis libri eri- 
tis ? ’E^fpondit eis Jefus : ( ecco il ripiego 
in pronto ) Amen amen dico n)obis : OM- 
^NIS Qyi F AC IT PECCATVM^ 
ShEF(7S EST PECCATE 

S. I. 

2. ^an Principi befFarònfi della 

• I 1 Religione : Uno felicemente , e 
l'altro miferamente : Quegli fò Filippo 
Rè Macedone, e laltro BaldalFare Ré 
Caldeo. Filippo fupplicato da* Tebani, 
e da’TelTali a prender il comando delle 
loro Armi contro de* Focefi , li quali ave- 
vano faccheggiato il Tempio di Aniline 
Delfico 5 e col denaro del facro Teforo 
comprata Soldatefca, per far loro la guer- 
ra accettò Filippo T offerto Comando . 
ma volle condurre quegli Eferciti in tal 
modo , che fi credeflè mofio più dalla 
pia cagioncjche dalla vendettade'Telfa- 
li, e de* Tebani : Coronò per tanto di fa- 
■ ero 
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ero alloro tutti li fuoi Soldati , acciò com* 
pariffero foldati del Dio Apolline, desi- 
nati non a combattere ; ma fagrifìcarcii 
non un’£ferciro dXIpniini, nia una man- 
dradi Vittime ; ed in qiiefta forma, died 
lo Storico : Vehù DEÓ DZJCB in 
ftrpt* Jiiftio- lib.8.cap.2. Alla comparla 
-deTLaureati Combattenti , forpreli , atto- 
niti, ed intimoriti i Poceli, pareva loro 
di leggere in quelle facre fròncìi il rim- 
provero del cqmeflb facrilegio, nello fpo- 
glio del Tempio di Apolliiiè, e condanna-» 
ti dalla.rea Gonfeienza jfentironli abbat-^ 
tati dà intèrno fpavento,e sì fattamente 
avviliti di animo, che tatti in un raoriien- 
tOjfentirbnlì perder lè forze, depolero.a 
terra le àrmi,e voltafón'fi in fuga; ma fe-» 
guiratt da' Soldati di A polline (che ave-*», 
vano concepito dairimtnaginazione d'a-» 
nà facrafunzione,aItrettantà gloria, e co-» 
raggio ) furono tutti tagliati a pezzi ^co- 
me Solide pecore al macèllo. Non è cre- 
dibile, quàtoplaufòvenilTe di quello feli-» 
ce fucceiìò al Rè Filippo j rna non paRò 
gran tempo, che caddero in vitiiperolilli- 
mo fcafndalo i primi encomj ; poiché de- 
bellati che fitrono i Foeeli, voltò quelle 

jnede^. ^ 
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medefime arme contro di Tebe , e di Tel- 
fa Ionica, dove, non folameuteli riduifle a* 
fchiavitù; ma in oltre fpogliò tutti li facri. 
Tempj de* loro predio!] arredi, coni mpro- 
perj , e ludibrio di quelle Divinità, a cui 
furono confacratire quella, che prima iti 
creduta Religione, com par ve empietà , e 
facrilegio ; ^orfiiSjVi^txiQ il prefato Auto- 
re , ut non tum ptcrìlegiì uìtor extit/ffè , quam 
f^crìlegjorim lìcentìcim quaefi'vijje 'vìderetur . 
Jld.cap.g. e quello fcandalolo oltraggio ; 
riufeì felicemente a Filippo, che conqui- 
ftò Tefori,e Provincierné il Cielo ne pre- 
fe Vendetta; perche quella di queiTem- 
pj profani,e di quei Popoli ldolatri,non fii 
vera Religione , e ninno di quei Dei era 
DIO; ma Demonj, che trovavano il lo- 
ro vantaggio , più neireflèr offefi , che 
nel difenderli, ò vendicarli; perche :Ow- 
ivs^ qui facìt peccamm , fèrvus efi peccati. • 
3 , A* fprezzatori della vera Religio- 
ne , non fuccede così, perche il noftro 
DIO, dice San Paolo : hrrìdeiur 2 

Galat. cap.5.v.7. ^ lodimoftra la lagrime- 
yole IRoria del Rè Baldallàre,che non 
può leggerli, nè lenza fcandalo , nè fen- 
za fpavento: Invitò quello fuperbo Mo- 
narca 
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iiarcaa lautifllmo convito mille Principi 
fuoi Vadali, con le loro Mogli , c tutte le 
di Lui Concubine; Stancata con cibi , e 
bevande, melodie, odori, e traftulli tutta 
Tinfaziabil libidine deTenfi, volle anche 
faziare lafua empietà, col farfiludibbrio 
di DIO vero nella Religione Ebrea, eh* 
èra la noftra Religione di GiesùCrido in 
figura; comandò per tanto T Ubbriaco 
Regnante, cha dal Teforo di Corte , fi 
portatrero alla menfa.quei facri Vali, che 
Nabuccodonofor fuo Padre portò dall’ 
efpugnazione diGerufalernme,e quando 
furono fui profano imbandìmento, volle, 
che in quelli fi beveffe da tutti allonorc 
de’ loro Idoli, con irrifione della Religio- 
ne Ebrea, acuì furono rapiti. DIO, che 
aveva ufata mifericordia con Nabucco- 
donofor rapitore, non perdonò a Baldaf- 
fare irrifbre : e mentre il facrilego Pedi- 
no era nel maggior fervore, e tripudio ; 
ecco una mano fatale, che sò gli occhi 
del Ré, gli fcrive fui muro la fentenza 
di morte : MAIS[E ; T HEGEL : PHA- ' 
^ES : che voleva dire; hiti fimo di regna- 
re ^ e dì regnare , f di •vi'vere : Hai mancato al 
dovuto rifiem vtrfo DIO i già H tuo Anpero 
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f cohftrìto iul ^Itro • nè tardò lefe- 

ciizione del fulminato irrevocabil decrcr 
to : In quella medefima notte, Bal- 
daflàre trucidato, e Dario Rè Medo gli 
fiiccefle nel Trono : E^rlem noEle murft- 
Sus ejl "Bald^Jfar , C^ld<eus , Dn/nu 
fuccefpt in ^gmm . Dan. cap. 5. v. 
50. Nei tempi del moderno Teftamento, 
non mancano funeftiffimi avvenimenti , 
in Giuliano Apoftata, in Arrio , e cento 
altri, efemplarmente puniti, per fodisfa- 
zione dovuta alla Religione offefa. 

4. La Religione , è quella Matrona 
deirApocaliffi tutta luce , che vuol rif- 
pJendere giorno , e notte nel capo , ne* 
piedi, e per tutta la peiTona : M’Àìer 
amìBa Sole , Lana , fub pedìbus ejus , 

O in empiee ejns corona fiellariAm . Apoc. 
cap. 12. v.i. La Religione è quello fpec- 
chio della fapienza, chenonfofFre un 
minimo neo , offenfivo del terfo fuo 
Criftallo perche in Lui riflettefi una fpe- 
cie della Divinità, che la rifgiiarda; 
culvtm fine macula DEI AlajeBatìs , 
IMAGO ^O'NITATIS illius . Sap. 
cap. 6 . o- 26. La Religione è queir Arca 
del Deuteronomio, che DIO non vo- 
leva 
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levafofTe toccata da chi che fiajfottd 
pena della vita Domìms ^ercujfìt 0 %am , 
eh qmd tedgijfef Arcam , moYtuus eji ibi 
cor am Domino . Paralip. cap. 1 3.V. io. 

§. IL 

T A PoliticajChe non vorrebbe eff'er 

A-/ toccata, non potendo, nè doven- 
do Tempre offendere, và fpeculando >co^ 
me difènderfi ; non effendo poflìbile paA 1 
feggiar nella T orba , lenza urtare 5 c tro^ 
vanii Uomini così indifcreti , che non 
poffbno incontrarli fenza pericolo. 

6 . Leggelì nelT Illoria Romana di Ti- 
to Livio , qualmente fotto il Confolato di 
Publio Valerio, e di Brazio Pulvillo , 
dovevali confacrare un gran Tempio 4 
Giove, nel Campidoglio , e tirata la for- 
te, a chi dei due Confoli toccaffe lonore 
della funzione ( acciò li Padri del Sena^ 
to fodero fenza f odio del elezione ) toc-; 
cò la forre a Pulvillo. Li Parziali di Va- 
lerio, per impedire a Pulvillo quella pre- 
cedenza , cercarono dilazione , novità , 
intrighi ; ma ogni cofa fii in damo PiiL 
villo determinò la giornata della confa-r 
orazione : allora gli Amici di Valerio, 

fui 
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fui punto, che Pili vilto'cra per accinger^ 
jfì'alla foléiine Dedicazione li di Liii E- 
inoli fecero fopragì tinge ré àvvifo a Pul- 
Villo, eh’ eragli morto im provi laméii re 
li Figlio,' e che però cofreflre' ftibito’'al 
grande :fcbiiipiglio , in cui era 'tutta là 
cafa, per;qireir improvifa difgrazìa : Lo 
Scaltro Vecchrone non rifpofc’ Sillaba, e 
fégtiitò ad apparechiarfi alla funziòhè 'f 
Sopraghinfe altro , e poi altro fervitore 
a confermare la falfa novella , ed ‘Egli 
non fi fcom poneva : Li'Circoftanti com- 
plici deirordita bugia , Io configliavano 
impommamente di- provedere a’ fuol 
donlfeftfci accidenti j che il fuo Collega 
averebbe ' fiipplito pér Lui alle cerimo- 
nie del Tempio; allora il prudente . To- 
gato , fenza punto alterarfi nè di colore , ' 
nè di voce : Se- H mìo Figlio , dille , è mor'toy ■ ' 

fi porti àfepelìre : e tutto intrepido,- e pla- 
cido j feguitò il fiio affare : T^hit alìud ud 
eum mnemm 'k própófito averfus : quam uì' ài - . | 

éa^jp' 'efftrri jt^berei ^ tenens PoHem préàtio-- ' 

rìem peram^ó* dedk^t Témplum : Decàd. i / ' j 

iib.2* Non iù qiiéfta irifenfibilità d’animo \ 

fpogliato d 'Umana pàfllone; ma fuco- ' 

nofeenza della Calxila de* fuoi Rivali , | 

. H quindi | 


Digitized by Google 


U4 GapoCin<;^antesimoNpnoS.II. 

quindi filìpofe ^pme yomo fen^a pafìich 
ncjiper nòn moftrarfl incredulo, e per 
dillr^^rfì frnzà lite dall* altrui nializi(H 
ia jn^fcr^ione . 

7o ^ pnirato 4opo la >morte dV. 

Atigiirto in Senato , per inftallarfi' neii*' 
Imperio (^el. padrigno y fottp . Q>ecie di 
conferVare nel di l*ui comando 1^ liber- 
tà iliil)ata della Repùbblica : (e gli fece 
innanzi Aflnio Qallp, è dlp\a ndogli , 

porto Yplèfle egli avere nel Senato . ì 
mroge , C<ef<ir^ quam fprtem %£ì^i4j?lica^an- 
dori (Ufi velisi ^erta fuggeUiva diman- 
da lo forprcfe; perche lo rtriugevaal'co- 

{ )rirfi , ( dirtìcolti ben'^^rdua, à'chi par- 
ava da RepiibblichilU , e penf^ va a tar(ì 
Tiranno) pure doy^và rispondere,’ né à-\ 
verel^ trovata facilmente la rifpofta 
' fenon forte RatoTi^rio, il quale- an- 
dando fempre in Senato con un maga-' 
zenò di ripieghi in faccpcia, tacque per- 
pochi momenti , pofcia rìfpofe, che farebA 
beli vergognato di accettare, ù di rifiu- 
tare alcuna; cofa, inclinato a fcufarfiin- 
; fieramente da ogni pubblica incomben- 
I z2L :^\lj^qu(iqmm decorim fudori'Jìio'.^ kgere 
I ^li^i4Ìd,i t'Vìtcvn ex cui in imi^verfum . 

cxcufiiri 
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fxcufarì malletTr ac. Ann Jib. i .cap. 1 2. A fi- 
nio, che credeva far inciampare Tiberio, 
trovofli lui inviluppato da quella non 
afpettata, e fapiente rilpofta^ e Tiberio, 
con poche parole , trovoflì vittoriofo del- 
la lungamente lludiata fuggeUione di 
Afìnio ferculfus 'imprcnfìfa ìmerrogatìone : 
ibid. Sà un Savio Politico far dima paro- 
la un fìilmine, e d’incetierire , chi cerca 
di accenderlo : Sono gli Uomini di - gran 
prudenza , come' le Fortezze di frontiera^ 
che hanno lèmpre il Cannone fui terrai 
pieno , nè afpettano di caricarlo allarri** 
vo del Nemico,' pronti alla guerra anche 
in tempo dì pace f e quelle fon licure di^ 
vincere 5 perche fempre preparate a com- 
battere, tono come le Aquile, che lion 
cercano armi per difenderli, mentre han- 
no fempre feco. iLrollrq , c gli artiglj , 
con li quali lacerano, e divorano qualiin-^ 
qne preda, fopra la quale s’avventano. 

8 . ■ 11 rinomato, gran editano Confai- > 
vo di Cordova , qiuindb flava , nelle; fu© ; 
Terre lenza cariche , veniva cómìnm^- 
mente vilitatQ d^ molti Amici ; mà infie- 
m&da:molti Curiolì,per olfervare qual 
pad^bddniodraire in quell*. abbandona- 

-.'v// H' l mento, 
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menmjin cui ’Ferdinando il Cattolico lo 
lafciava, per li concepiti vani fofpetti 
della ftia illibata fedeltà, nel governo dei 
Kegno di Napoli: Egli, che vedeva nel 
fondo la ciiriofìtà di quelle vifite, foleva 
dire :clf Egli nella fùa età avanzata s’in- 
caminava a morire con grande traiwuil- 
lità d’animo, non fentendo alcun diipia- 
cere, che di tré fole.cofe:,primieraraen- 
te d aver promefià al Principe Ferdinan- 
do d* A rragona, Figlio. del Rè Federico , 
ogni ficurezza della: -fua perfona , e poi 
averlo dovuto lafciar imprigionare, per 
ordine della Corte : Secondariamente d* 
aver dato amico ricovero in Napoli for- 
te la -fua fede a Cefafe Borgia^ Duca 
Valentino., e poi per ordine del Rè Fer- 
dinando il Cattolico , fuo Signore ad* 
iftanza del Papa, a vcrlò dovuto manda- 
re parimente prigione a Spagna : reflava 
la .terza cofa,cheera qiiella,che fi..àfper^ 
tava di /apere , e'che credeva fi folle ; 
iW fJfeVfi pffurpara »/<r €orona di T^ctpòlì , e- 
iafciatQfi ingannare dalià;Cortc j che. là 
fpogli.Ò di quel' govèrno fotto pretefio: di 
volerlo promovere: al gran Priorato del- 
la Crociata nella? Spagna : màil Savio 

...r ■ ' Voi- 
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Volpone 5 quando arrivava a qiiefto, pun- 
to, diceva', che la terza cofa, della quale, 
penti vafi, era più grave dell' altre ; mài 
cbe. rionfotenja dirla cofi reftavano chia- 
riti que'Curiofi , e Tene tornavano com* 
erano venuti:' Ad Uomini di ftraordina- 
ria fapienza 5 non convien andare con 
cabale -- fanno li Farifci fe fia così : At- 
taccarono GiesiìCrifto , credendo di ab- 
batterlo : Qmmodo tu dìcis , liùeri rrìtis ? 
lène tornarono con gli occhi a terra. ; 
confufi da quella milleriofaje bellilllma 
rifpolla : ’ > > 


§iVI PACIT PECCATZJM, ‘ 
ySBPS'VS EST PEC- < : 
^ CATL 
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Politica j e Religione 

CAPO S E ss AT^T.ESJMO. 

FILI! ABRAHvE ESTIS , 
SED QIJiERITIS .ME 
INTERFICERÉ . : 


CAP. Vili 'V-zl... 


• I '\- 


1 , 
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R^n rimprovero fii querto di 
GlESU' tCKISTO al Popo- 
lo di Gierulàleniniie^:mentre 
lamenta vafì 5 ch'eflTetìdo nati 
nella, vera ^Religione foflero tanto fal- 
fi , ed-eilendo éffi d’nna' medefima na-;^^ 
zione cori lui , .cercaflTerò nondimeno di 
adadinarlo: filìì Jùrnha tHìs^féd qucerìtìs 
me interficere : con quelli termini gli dillè 
Giesiì Crklo affai chiaramente, ch*era-» 
no in Religione fantiflìma 5 e* di ftirpe 
nobiliffìma , mà che nondimeno , per li 
loro ribaldi cofftimi,cranCanagliarnon 
approva DIO la vita di coloro!, che han 
buona T^elìmne^'j t catùnii cofìumì ; nè deve 
piacere al Mondo nel maneggio degli' 
affari pubblici , Geme ìlluBre 3 che fi oc-- 

cu^a 
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capa m delitti : FILìì AH^jìhM ES- 
TIS , SED ME IH- 

TE\FlCE\E\' 

•'I . . •'■ ; . ■* V * / 

f I . ,§•'!*. : . ■ 'I > ’ * ■ ; » 

il A.Bbiamo dettò' di ioprài, che la 
, Jl\ 1 ' Religione 'è virtù perche, fé per 
Religione intendefì là Fède , ella é :>^irtù 
TèoJògale e confegiièntemènte virtù 
infupt : é fe ^r ’Rèligionè intendefi il 
Culto efterao di'DIO ,ella è virtù acqui^ 
fiata : dà Religione prèfà in quello fe- 
condò fènfo 5 può ^ftare innèmé col pec- 
. càto; perche noné’ùna virtù morale, 
ihon divèrla , quanto al modò , dallàdle- 
ligióne de’ Gentili ,y 't de’ Maomettani , e 
fi come coli qiiellà Religioné li và* reli- 
giqfamenté a cafa' del Diàvolo ^ così . gli 
Ebrei del TeUàmento uecchio , e li Cri- 
iìiàni del Teftàoiento httovó,con la Bib- 
bia in fiiaho j e còl Crocififlò fui petto , 
non avendo altra Religione nell’anima, 
miféràménté daiinavànli, e giornalmen- 
te;/! dannano i poièhe la Sacra Scrittura, 
pei^ quèftà gènte non è, che un Libro: il 
Gròcifi/Ib non é, che un immagine ; né 
fono ‘di ver fi dà un Gentile, che adora 
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im* Idolo > nè può fchivare un Uomo 
di* tal Religione la pena del^ peccato , 
méutré è Religione , che ftà infìeme col 
peccato ; Quindi è, che nel Gentilefimo 
tanti Uomini* grandi , e conQ^icui per 
moltb grandi virtù , fono miferamenre 
périti 5 perche quelle , virtù.folamente 
xnomli non afccndevànofopra lo Rato 
naturale^eirUomo ; e;la falutéretérnà y 
chTjècola fopranaturale^iwii può confe<- . 
guirfi ^:che ^r mezzi fopranatùrali ,'co- ' 

me le virtù infufey che fono non opera , 
noftra ^mà gratuito dono di DIO , otte- i 
nibiiifolamente per mezo della vera in- | 

terna Religione. .. 

3. La Religione prefa nel primo fen- 
fo 5 cioè per virtù infufa da DIO, in due 
maniere.da noi fi contrae ; talora per le- 
gni vifibili , come fono K Sacramenti , e 
così infondefi la. Religione , per mezo 
del Battefimo, della Confermazione , c 
per. ogif altro Sacramento, li quali .im- 
primono un carattere fpecifico, e diflin- 
tivo della noftra Religione, da ogniUR 
tra : e con quella Religione ftà parimen- 
te il peccato ; poiché ninna inoftèrvanza 
deh Decalogo toglie la Circoncilìone,^ 

fcan- 
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fcancella il Batteflmo; mà quella Reli- 
gione di capattere , non folamente non 
ci giova j mà rende i noftri peccati piiìi 
gravi, e meno compatibili ; infegnando 
con San Tomafo i Teologi : che gli Uo-. 
mini peccano più gravemente dopo la 
Legge data a Moisè,di quel che peccalTe- 
ro innanzi : dopo la venuta di Giesù 
' Grillo , e dòpo Moisé, e li Caratterizati 
di più Sacramenti, più di quello, che Ha 
il peccare di chi non ebbe, che il: Battell- 
mp ; Gra'v 'ms fuìt f tee atum ^ foft: Ltgìs fro^ 
h ’tbìmmm , ' quìa eoncupifetntìa ennrìt , ma- 
gis mrm coneupfetmus , quod mbìi prohìbe- 
: prima2.q.p8.a.i. adfecundiim : Si 
quìs foft aeeeptam gratìam ■ T eftarmn^ 

tì peecaverìt , majoripotna 'eji dìgaus , tanr 
quam majorìbus bemficìis ìngratus ^ Ó* au^ 
xìlìo libi dato non utensi q.io<^. a.2. ad fe- 
cundum. Quindi TEcclelìallico', che hà 
più Sacramenti , fe pecca-, è reo di più» 
grave colpa , mentre la di Lui dignità gli 
conferifee maggior grazia , e con quella 
Tobbligo di maggior rifguardo : Gra-* 
rvìiis peceat , cattrìs paribus , Clerìeus in fa- 
eris ordinibus confi, itutus , quàrn ’alìqtds , qui 
non habet. ordìntrn ,facrum i quia per. facrum 
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crdinem aliquis deputatur ad dìgnìjjinu mìni* 
flerìa^ ad qu<e ì^qMÌrìtt 4 Tt Yyìajor JanElìtas infe» 
rior* i.2.q.i84.aiSi . 

4. Quando pòi invifìbilmenté ci s* in- 
^ibnde la Fedé neiranitna ^ alzandoci la 
ménte ^ e’I cuore a ,D.I O per ihezo 
dello Spiritò Santo , Spiritò di verità , e 
dianiorcj talora nella coUaziòné de’ Sa- 
cramenti 5 è talorà ili altri tèmpi, fecon- 
do le >àrèane)dif^j[Ìziòni della Divina 
providetìzaiQneila è la véra virtfil della 
Keligioue, quella j che ci fantlfìca , e ci 
fàlva 5 quella di. cui difle TAppoflòlo , 
ch’è il primo principio vitale di tutte le 
operazióni dell’Uomo dabbene: ex 

fide •vì'vìt : Rora..cap.t. v.17^. quella non 
ftà infieme col peccato PECCAT'UM 
mortale tollh •virtMtem hififiant ^ iti quan-^ 
tumavertìtà DEO : prinia fècundae q.7j. 
art.i. ad fecundum : così afierifcè l’ An- 
gelico 5 e ne adduce , la ragióne ; poiché 
eflèndo Pamorea DIO da radicò della 
£sde , e della fperanza , il peccato, che 
tronca la radice al Ifaniore, fa xadere nel 
medefimo colpo le altre virtù infìite.^ 
che - a quelle fono congiunte i ^òdliòeì 
^ecc^mm m/rtale’ contrariata char itati j qu^ 
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tji radix omnium njìrtutum ìnfu forum ^ 
idei) exclufa choritate 5 exbfuauntur per con^ 
fequens bmnes *vìrtum. jrfufe : 0 * hot dico 
fropfet fidém , 0 .fptm ) quaruìn ìoabitus 
fnanent i^ormeSy pofl pectotum mortale 
Jtc non funi 'virmes» i.fecundae q.7t.a.4. 

5. Dopo ià; diAiòzione di qiiefti ter- 
mini , e rintelligenzà di quefta Dòttri- 
na 3 capirete la fotaa delle parole di Gie- 
sù Criftò : : f ila Abtaìo^ efhi > Jid quaritis 
me ìnterficete% La voftra Religione non é, 
che una funzione, un Carattete, un Vo- 
cabolo facrot una Religione^ che fatà 
la voftra perdizione perche volete fai* 
li zelanti) e far glairallìni: Filii Ahrohte 
tftis ) fèd qu^etitìs me interfitere : A quanti 
Criftiani può dirli lo Reflb ; Domini 
empj fempre Col Rol^rio alle mani , coti 
rAbitino al collo 5 con la Cintura della 
Madonna al' fianco : cofe fante , cofe 
lodevoli) cofe venerabili , mà che fcon- 
•giunte dairintema pietà, , non giovano : 
^ilHAlrahié effis : mà vi è qxitl fid , che 
rovina tiitto,ytf^/ quaritis me int&ncere yicxe 
Crifliani; MA perche fete Uomini di fee- 
Jerati cofiumi , carichi di Sacramenti 
andarece aliDiavolo. 

Si 
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§. IL 

Qlccome la fanta Religione d’ Abra- 

i3 *1^0 5 non era di fallite all’ anima 
<legli Ebrei , così la nobiltà dell’ antica 
loro difeendenza : FHìì Al?rah<!e e^ìs 5 non 
di liberava dalfinfamia d’éflere àdàiììni ; 
'QìAarìùs me ìnterficere . Onde Giesù Grillo 
fempre attorniato da* Principi della-Si- 
nagoga, pronipoti di quegli antichi Capi 
•di Tribù j diriinti fopra tutto il P(^lo , 
non ne onorava mai alcuno della uia fa^ 
migliarità, e la di Lui Corte era compo- 
ila quali tutta di gente Plebea ; perche 
il Nobile, che non ha di nobile , altro 
che il fangue non pii6 pretendere pre^ 

. cedenze , che nel macello , in paragone 
del fangue de Bovi, de’ Montoni, e de* 
.Porci, che forfè lo hanno più faporofo y 
e più utile; e fe Uomini nobili , mà cate- 
ti vi , efacinoroli, non vagliono nulla in 
sé medelimi , molto meno vagliono per 
gli altri nel'governo de' Popoli , e Servi- 
zio de* Principi. Quando in Roma furo- 
no congiunte Nobiltà, e Virtù, vede van- 
ii Eroi, onore della patria , e meraviglia 
del Mondo ; mà quando nella Nobiltà , 
cominciò ad entrare,il vii iriterelTe , la 
. dilTo- 
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diflblutezza ^ la perfidia , il IiifTo , cad- 
de la Repubblica in tale proftituzione , 
che bifognò penfare a mutar Governo , 
c deporre la Libertà a*. piedi del Princi- 
pato: nè quella follevazione della Plebei 
eccitata da Mario contro de* Patrizi Ro- 
mani, fu ambizione di alzaidl EglialCon- 
folato; mà fti zelo -della Pàtria , caduta: 
in infamia, per là vitiiperofa. guerra ire 
Numidia, dove là^ venalità •, e viltà de** 
Nobili avevano proflituito allobbrobrio 
delle nazioni barbare il gloriofò nomedr 
Roma: La concionedì Mario alla ‘Plebe 
è cofa tanto bella, in tal punto) che. 
3io;i v'è la migliore in tutte le Irto rie del 
Mondo, nè io penfo di poter prefentare 
al mio Lettore cofa di maggior piacere , 
che di fedelmente tradurla, come fi leg- 
ge ip Saluflio., . , 

. 7. Io y che YiQolù arcam Comari- , 

ìdo , mà dopo conflpMìto ^non corrifpondom all 
afpett Anione ^ che diedero : mofìraroaft indu^ 
jìrìo/ì 'ìrivereyìti ^ moderati pofcia drvenm o^ 
traJcMratì , ed. arroganti. Pare à 'me , che dei- 
ba farft altramente, h poiché quanto maggiore è' 
tutto il corpo .dell a ^pu bilica^ di quel che 
fiala. Dignità' di Confine yò di Pretore ^alm- 

^ tanto 
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tantQ Jen/e effit pU ^anàt \y\ noi la JaìlecUfidì* 
9 K àtl b€n:Kommm\ di quella del mfiro pU 
vato ayxvq%amnto\ :.e qmtìfo i nJCy so feih 
ja ing^mmrmi J quel io pffto per •voftra 
fomrm 'vanta^Q : Aéetter ferita in ordini 
r [eìg^ toccare l* Erario , far Soldati fen- 
^ querele del Pofoloifrender femodlogm cofa 
in j^ofì^a y f ne Paefi ; t ' tutto quejìo. tri geme 
invidio fa , conten^iofà , fa^tio/ayé cofa‘y:^^ 
mani miieiyfm ardua di quel che altri simma^ 
gini \ In quefi maneggi y fe rmiti mancarom 
d debito Loro nafcimenfo 5 Ual merito, de* fuoì^ 
Antenati , dalle ricche73S^ dd forentada 5 daf 
ia ntolfitttdine degli Adèreipi : ma io non ho da 
fperare alcun ajuto y che da me med^irm y $ 
confegftentemente fon neceffitato tid ejfer Varm 
da beneymancanfomi ogni altro appoggìoyné la^ 
/ciò di conpfcereyche gloqchi di tutti [on rivolti . 
à mirare le mjè armoni in fervÌ 7 Ìo pubblico \- 
^/i %Jmàni orbati , e gmjtìde mirano per fa^ 
vorirmi y màli Is^oblli per cercar apertura ^ ^ 
a pretesi à'perje^itarrnix ^indi devo fare* 
ogni sforip y che anche voi , non fate feddotti < 
dalla lòr malizia y ed ^JJi ref in deli/i \ Dalla * 
mia pQvim^ fino al prefente , ho Jem^e do -- . 
vuto fcbeàtùrmi da quefte inftdie \ onde* fono 
avvcT^ b^quejia f ffcrenvp ■ e fi prima , bhe^ * 

mi 
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fwj 3 w/ yìjaputo fporitamarmn^ 

Un gonjvrnart , pruden^ mi 4 far^ 

condotta 3 orn che fino in obbligo di averla ^ 
per dfir Confile 9 ne potrei f^( altramente ; 
poicbé la lui^a ' confietadine di operar bene^mì 
fi i convertita in natura : lode , cU non può 
attribmfi akm di coloro ^ li quali fingendoji 
omini da pene ^per arrivare al comanda > 
troncano gran difficoltà moderarfi allora ohe 
regnano • comwndafìe di far là guerra 4 

Giugarta^ Cofa mal volonfieri veduta dalU 
2 s(obiltà : Confiderate di grafia i fi aveplie 
meglio fatto , deftinare 4 queffa , ò altra fim-^ 
le impre fa un Cavaliere ai antica profapia , 5 
con- la cafa piena (f illuHri ^tratti \mà che . 
mai foffè fiato in guerra , timdo 9 mctpìtofi y 
ed in bijogno di cercare nel Popolo un \Jomo 
abile à far la fua carica^ contento egli dì por- 
far il filo titolo 5 come Jpeffh volte accade, loy . 
7 {pmani 9 h ho conofcìuto pitt Confili j^che han-^ 
710 cominciato 4 le^er le fiìorie > e li precetti 
della Greca mìliifi > dopo giunti al Con filatoi 
tutto al roverfito di cip , che deve farfi • para* ' 
genate bora un Z^omo nuovo.%con la fuperbìa 
di coloro XjC,cofi'y c^ejfi fi'gliono. udire 
leggere 9 io ne veduta una gran parte 9<V re- \ 

fioriofieffo '(e U> praticate.’ . ciò ^ che quelli ^ 
‘ ^ * hanno 
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imparato con l&fiwlìo y io ìho ìmpàvatò 
militando • ^^iudìcate bora n>oiJè debbano ifat^ 
ti preferirfi alle parole\ efjì ^ìfp:e7^no la ma 
erìgine^ ed io la loro ignorami \ A me fi oppa-* 
la mia fortuna ^ ad ejfi, la loro ignominia : 
benché io creda una medtfima la natura di tut-^' 
lì gli 'Uomini 5 credo nondimeno , che ha magr 
gior ‘virtù ^uello^chefiapikT^bile, Se fi potef*‘ 
fero intvrrogare ì Genitori di Albino y o di 
fila ( Confoli rmei predecejjori }fe più •volentieri 
averebbero i quegli , o me per loro Figlio ■^ cer-^’ 
t amente fcìegjierebbero il migliore : e fe bari ra- ' 
gione di •volermi fifrerepi^re , fprei^rio infieme ' 
lì primi della lor Famiglia ; poiché ejfi cornine' 
dar ano , ed io comìncio la T>fobiìtà '* fe invi^ 
diano alla mia Dignità , Mino' emulaifitnc' 
alle mie fatiche y alla mìa integrità yà perìco^' \ 
li della mia •vita y a* quali mi fono efi^oHo y e 
per cui mi fon fatto riputatone . Ma , à dir • 
*verdy che •voftri 'JSf^bili , guaiìi dalla fupet'^ 
bia y •Vwom talmente y come fe non curaffè-* 
ro l’onore y che lor fate , e lo pretendono , come ' 
fe •vivejfero con tanta decentra y òhe •voido've-^ • 
fie onorarli per debita v nè la penfan maky nella \ 
flranjagarrta delle lor prete nftonl y ' •dolendo • 

te le •aggiate't^ d un poltrone e tute i premj ' 
della virtìt - e quando vengono a parlare y tanto 
• ■ ' ' al 
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Popolò y che al Senato , Lt map^gior pane dei 
loro difcorfò è un Panegirico de*' loro Antenati^ 
tf aitano le loro Eroiche imprefey t penfam nell* 
altrui gloria far riputa'^om à lor Medefimii 
Sbaglio grande : poiché quanto più> loro Adag**. 
glori furono Illuflrì , iamo più ejfi fono •vitupe-» 
revoli y perche degenerano : e none altramente I 
La gloria degli Antenati yt uno splendore ycht 
fcopre la virtù ^ e tipiovrìinia de Pojìeri.* 
maniyà me quello manca y ma non mancano X 
me.cofe mie da raccontare : ecco dunque la 
tigni td di cofloro : aitribuifcono àsè ycio ch^ efjt 
non fecero y ed à me non vogliono concedere 5 
ciò 3 che iofejjo ho fatto y à cagione di non aver 
io in cafa una Galeria di dipinti Eroi della 
mia Famiglia ; non riflettendo ejpr co fa più 
grande partorire la 'ISfobiltà y che mirarla fe-> 
polta ; Io so bene y che fe vogliono ri/pondermiy 
non mancar ebbe loro un or airone , con molte ^ 
ed ornate parole compofta : ma ora devo par-» 
lare io contro di eff , per lo fparlare , che fan^ 
no in ogni luogo contro di Voi ^ per avermi fomr 
mamente benìficato 5' poiché je tacejfi , la mia 
modejiia farebbe creduta una comprovatone 
delle loro ingiurie ; che del reHo y mi fon taL 
niente compojio l* animo , che niun lor imprope^ 
rio mi pub Rigete s una loro oratane % e jl 
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n overo j farà in mìa lode ^ e fe dirà ìl> 
falfch 3 la forma del mio ^ì'pere ^ e li mìei co-- 
Burnì pre'valeranno alle loro menT^gne : ^ per-- 
che •voijlte gli acca fati (tacermi imprudente- 
mente fatto Confole^ e confidato il più impor-, 
tante de* pr e finti affari ^ riflettete attentamen- 
te^ Je dobbiate pentirvi. Io non poffo farmi cre- 
dito j col moHrar antichi ritratti de" miei An- 
tenati^ nè vantarmi y che fiano fiati nella mìa 
Famiglia pile volte Triorfi y e Confhlati ; ma 
poffo mofir are y quando occorra y Lande y Stern 
dardi > Arriefi da Guerra , e molte Ferite nel 
mìo Corpo y ricevute combattendo \ ^efle fo- 
no le mìe pitture y quefie fono la miai^bilfày 
di cui y non fono Erede y ma conquiftatore a co- 
Ho di fatiche , e di perìcoli : nè io vi farlo con 
frafi Jiudiate ( che tali cofe non curo ) la *virtù 
fi fcopre da se medeftma \ effi han bifogno, di 
artificio y per inorpellare le loro infamie y ffon 
ho applicato alla Greca letteratura y per man- 
canza dì genio a cofe y chea chi le apprefeynon 
coììferircono valore, ^elle arti y che fervo- 
no la ^pubblica conia maggior perfezione , 
combattere , efercitare una guarnigione , non 
temer nulla \ che t infanga yf offrire in campa- 
gna militando y egualmente rEfiate , che /’ In- 
verno y dormire fi terreno y tollerar e gli ftror 
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faim , e le mi ferie della ndta Àfilìme, que- 
ftaefìata la letteratura^ eh* io ho imparato t 
Con que^i precetti perfuadero i miei Soldati l 
non faro come altri , che trattano se flejji con 
lautert^’je t E fer cito con parole^ nè fabbrkaro 
la mia gloria^ ppra le fatiche della Soldate fcal 
Sluejh' è la feierrr^ de Capitani ^ utile alla 
pubblica ^mana con la AdilìTÌa ; -poiché ro- 
'vinar gli Efercitì per ftcure'x^ della propria 
per fona 5 non è far il Capitano , ma il Padro- 
ne : Con la fatica , e col 'valoye li nofìri Anti- 
chi hanno acquifiato gloria per sé^ e per la Pa- 
tri a ; e la T^ohiha prefente , contenta de* fuoi 
maggiori ^s* alfhandona a •vili coHumi ^ e fprcT^ 
•ga noi imitatori delle antiche •virtU , pretenden- 
do qua/i di Giufti fta tutti gli onori , de* quali 
non •vogliono il merito . Del refio ^quella Gente 
fuper biffi rna , prende grandiffimo sbaglio : li 
loro Antenati li han lafciato quanto conveni- 
*va , l^cchem , Memorie , Statue 5 ma la 
loro •virtù non han potuto lafciare, '^efia non 
fidaci m ft riceve in dono • Dicono^ cheiofia 
^omo tenace , ed incivile , perche ne* convin 
mn so imbandire magnificamente la tavola y 
perche non ho alcun bufone ^che faccia diver- 
timento^ € che mi manchi un Cuoco di gran fa- 
lario ; Confeffo volontieri quefte^mancanTp > 
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poiché ho imparato da mio Padre ^ e da altri 
omini dabbene.^ che.laPoliteT^conrvien al- 
le Femmine , come il tra'vaglio a Alafchj ^ ed 
in tutti li leni umani doverjtfar pile cafo della ' 
riputandone ^ che delle riccheT ^ , e do<verfi cer-^ • 
car decoro piu delle armi ^ che delle majTeriTÌe 
di cafa. 'J^ejìino questi Tubili appreffo di c ioj 
che jiimano , e di ciOy che Jordo^a^ amoreggi"^ 
iìo^ levino invecchino , dove f affarono la 
lor povinei^^ ni conviti^ nelle crapule , e 
ne lupanari^ e tafcìno a noi il fudore^ e la pol- 
vere^ a noi coffe più piacevoli decoro ffeftini ; 
ma non la vogliono con .* dopo ejfferfi avviliti 
nelle dijffolutc’j ^ , /avariano a rapire / premj 
dell' one Uà, La luffuria in tal modo , e la feto- 
perateT^a^ pejfime profejjioni , non apportano 
preguai ffw ad ejji , e ffono folamente di rovina , 
alla Htpubblica innocente , ^ ^ 

8 . Ora^ che ho rifpofto a doloro ^ quanto 
richìedevafi da* miei cojiumìp non quanto ffa- 
rehbe fiato di bi fogno alle foro ffceUratei^ , 
vengo a parlare brevemente delle coffe pubbli^ 
che ; Primieramente fperate bene,^ %pmarii ^ 
degli affari della ‘ISffumidia • Colf aver creato 
me Confòle , avete levata ogni protesone a 
Jugurta, perch* è finita f avarma^ f itmerì- 
da i la ffuperbia ; Trovaji cola un Efer cito I 
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tonof cente del paefe '; ma in •verifdfìti nfMoro-^ 
jfo 5 che fortunato 'Poiché tronfi in 
fvinato per /’ inter effe 5 e per la temerità de*^Co* 
mandanti • Voi pertanto , che fete in età cor 
face di rrdlitare’i fateci for%a^ e •venite meco 
sfaticare per il ben pubblico nè / intimorifca 
per la miferia de Compagni , 0 per /* alterìgia 
de* Generali. lo^ io faro con •voi ^ nell'Eferci^ 
to , e ni combattimenti ? Inftruttore infteme , e 
Cormagno voftroy in ogpt pericolò^ in ogni ro- 
fa faro egualmente le mie parti , e le parù •vo^ 
^re : e con iajufo Lfivino , tutto è già d fpoBoy 
la •vittoria y il bottino y la lode ; e fe qualche 
cqfa foffi d incerto y e non in pronto y conviene 
ad uniamo dabbene concorrere in ajuto della 
K^pubblica : hìperoche niuno fi è fatto immor^^ 
tale y refiando in cafa. ?\(Jun Padre ha mai 
defiderafo d Figli il vivere molto tempo ; ma 
f iUtoào il vivere onoratamente y e virtuofi. 
Se le parole daffero coraggio a* paurofif direi di 
fiUye per chi ha valore credo a aver detto ab- 
hafiarvia , . . 

9 . Contiene quefta parlata di Mano , 
quanto può diru , per infegnare a* Prin- 
cipijChe de'Nobili viziofi, non bifogna 
far cafo : li Popolo Romane^ non com- 
pofe mai li feoncerti dell'Affrica jquan- 

1 i Ao 
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do furono maneggiati da* Patrizj interef^ 
fati : Oliando fpedì Mario ^ Uomo nuo- 
vo , ma Grande , Jugurta fù condotto 
prigione a Roma > ed ebbe fine la gtier- 
ra. Giesù Crifló non fece alcuna ^ima 
de*Difcendenti di Abramo , perche era- 
no macchinatori d’Aflàffini < 
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iffcrò ii Farìfei à Gitóù Gf irt^ 

1 che effi fcràno Figli di DIO t 
Patrem habemus DE'UM e 
Ciesù Grido difle a Farifei , 
che éflì eràiìò Figli del Diàvolo ! V 
Pam'Diàbàlo èflis : tàiitoli,Farifei > chd: 
Giesiì CrittO diflèró il vero : Erano figU 
di DIO per natura ;jx)iche tutte le cote, 
ché fórtOi noiì pOflòno eflere> che da 
DIO, il duale e Io ftéflfo effere : Eio JtAm y 

dm fUm : erano figli del Di^^j t^ri™ 

taàiode; polche i Figli di DIO) Che itti-* 
parano a vivere inàitàtìdO) fo^lioiio fo». 
prà ogni altro , prendere àd inutàte ili 
Padre Sunt Hontints 

im iifm ) pimò mcamtm > ' 

I 
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D. Th. prima primse q. 1 1:4. a.j, ad feciin* 
dum : rcrrore de Farifei confifteva, che. 
parlando con GiesùCriftodi cofe mora-^' 
li 9 ufdrono in propofizioiie hfìca ; e co- 
sì la propofizione era vera ;ma non era 
al propofito , La verità di Giesiì Crifto 
confiftevanel dirli vero , e liel dirlo a 
propofito , profeguendo diritto nel dil^ 
coriò incominciato in punto morale . V 
Uomo politica, ^amto trtìtia cm genterm-^ 
liilefa j non [em fidi , anche quando dicono 
la •verità y ed in punto di Religione, U 
Dottrine del Atondo , ancorché •vere , non 
hanno luogo nel governo /firmale ^ deir. am* 
ma* 


2: 


L 


• -* -I. 

A pietà degli Uomini vei^ DIO,, 
cade nel grande abifio del peccai 
cato di Adamo , non per altra cagione , • 
che di voler naturalmente conofeere ciò, 
ch^era rifervato alla fola cognizione di 
DIO : Eritis ficut Dii , fcìentes bonum , ' 

matum. Gen. cap.^. v. 5. La cognizione 
del bene , c del male, é adunque la fei- 
enza di DIO , e non s’arriva a faperc 
ciò, che sàpio, che per la Religione , 
che crede ciò ^ eh’ Egli rivel;| ; fono diin- ^ 
' * . ' ' qiie 
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que in diverfo genere le fcienze , che (l 
hanno da DIO per rivelazione , da quel- 
le, chef! acquìQano con lo dudio.e (e (ò- 
no di diverto ordine, chi le vuol combi- 
nare entra in difordine;quindi diceTAn- 
geiico: Ea , qmfunt altìora Homims cogni* 
tìom , mn fmt ah Homìne per ratìoncm ìnquì^. 
renda j /èd fmt à DEO re'velata , fufcìpìenda. 
per fidem D. Tho.prima primcEq.i.a.i. ad 
primiim.*e fiamo più dotti credendo, che 
fpeculando; poiché fpeculando non ra- 
piamo, fé non quello, che poflònofaper gii 
LTomini , ma credendo, arriviamo a fape- 
requel,che sà DIO ; e Giesù CrHlooir. 
fe a* Giudei : ^od 'vidiapud Patrem rmum^ 
hquor : acciòìapeffèro , che grinfegna- 
menri della Aia Religione erano certi , e 
fcientiAci; perche non erano imparati 
dalle fcienze umane in terra,ma ricevu- 
ti immediatamente dalla vi Aone di Dio, 
alla quale niun intelletto umano può 
afcendere : ^^d'uidi apud Patrem meumJ(H 
quor : Chi vu^far il Pedante alle Dottri- 
ne della Religione,quello è tétato dal me- 
defimo tentatore,e con la medefima ten- 
tazione de’noAri primi Parenti: l^osex Pa^ 
tre Diabolo eftU geriti s ficat Dii^f ientes honum% 

ma* 
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&malum. Il Ribàdeneira liella vita , di 
San Silveftro^ fcrivé à própófitd 

una mirabil Idòrià^ ch’egli ha copiato», 
da Ruffino , e Sozonriénòi 

Celebrandófi il Concilio Nicerio, 1 ’-» 
anno ^25. concorTerO per ciiriofità molti 
Filorofi Gentili, tra’ quali tino fìi di tanto» , 
lottile ingegno^ e grande lettei*àturaj; 
che vertuto a dilputa fui punto della Re-» 
ligione con molti VefcoVi dottilfimi ,* 
non poteva mai elTet con vinto dà alcuno 
de’Joro argomenti. Era prefenfe , altro ' 
Vefco vo j nominato Spiridione , LìomO 
di poco làpere nelle Scienze Umane; ma: 
dotato di altretartta Sapienza Divina, ini- ; 
parata dalla contempiazioné delle cofe. 
Cetefti e dairclercizio di tutte le Cri-» 
lliane virtù : Ottenuta quelli licenza di 
entrare in difputa col Filofofo, gli reci- 
tò brevemente la fomma di quello , cho 
noiCrilliani^ crediamo, e. gli dimandò , 
s’Egli ancora il credellè ? Senz’altra ag- 
giunta , nè di parole, nè di ragioni ,■ re- 
ftò a quella foIa,e femplice dimanda for- 
prefo talmertteil Filofcfo,che fubitamcn^ 
te rifpofe di credere, e Io ringraziò , che 
cosi lo avefle convinto, e rivolto a'fuoi . 
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Compagni ^jdìfìfe^ dìfputato vne^ 

co con pnròle , e con arte , ho fnputo rifponde^ 
re ; ma ùuando la •vìrth di DÌO ha parlato 
bocca del fìAo ferivo ^ non hanno potuto le 
Vnle parole reJt/iereiQ con meraviglia di tut- 
ti u refeCriftiano , trovandofi vincitore, 
nelllftellb tempo , chi era vinto* 

4. Non fi nega alle Scienze umane la 
loro dignità : Elle diftingUono TUomo fo- 
prà ogni altro viventeje tra*medefimi Lio* 
mini difiinguono i più degni , fopra la 
moltitudine; ma nondimeno elle non ci 
alzano alla vifionediDio: fiirono Uomi- 
ni di gran fa pere Pittagora , Socrate , Pla- 
tone, Arifiotile^e cento altri dottifiimi Fi- 
lofofì; ma le fdenze, non hanno loro gio- 
vato nulla,per lacquifto della vera Reli- 
gione 5 econfeguentemente per Teterna 
loro fallite: quando mori Archimede, la 
di Lui Matematica non andò con Lui • 
La Teologia dì Orfeo fvanì , coirefiin- 
guerfi i fpìriti animali del di Lui Cela- 
bro; la Fifica dì Galeno, reftò fepoltacol 
di Lui cadavere ; f Arte Oratoria di Cice- 
rone , ammutì in fempiterno, quandofù 
trucidato : la Morale di Seneca, ufcì col 
di Lui fangue>quandomorì fvenato,e co- 


Digitized by Googic 


140 Capo Sess antesimo Primo §.T, 
sì ogn'altrà fciebza, fuori di cjueftomon-* 
do 5 non è più fcienza: Per quefta ragio-. 
ne fcrifle T Appoftolo a* Corinthi , che 
«on afpettaflero da Luì , dìfcorfi elegan- 
ti , ò infegnamenti Filofoftci $ ma una 
femplice efpofizione delle verità , che 
GiesùCrifto cì aveva propofto di crede- 
re: Sermo meiis fTièdìcatìo mea^ non in 
perfMa/ibìlihus human^e fa^ìemU ^ fed in oflen- 
pone fiìrìtus (3^n}ìrfi4tÌ5 : ut Jìdes 'vejira non 
fu in f alienti ck hormnMm ^fèdm •virme DEI i 
prima Cor.cap. 2 .v 4 . e più abbaco fi fpie- 
ga maggiormente , ed avverte , che ni- 
nno fi hiflnghi di faper molto nelle cofe 
del, mondo , perche qiiefta , che Dare lo- 
ro fapienza , nella fcuola della Religio- 
ne, non è che fciocchezza. *^emo Jè fèdu^ 
tatfi quh *videtuY inter •vos Japiens ejfe in hoc 
/acuto ; ftulfus fiat , utfit fijpiens : Sapìentia 
tnim hujus mundi yfiultitia ejì apud DE%IMt " 
primaCor. cap.^.v.iS. e credo , che la 
ragione fiaqiiefta: Tutte le feienze iima^ 
ne, relative alla vita Civile, infegnano 
airUomo il di Lui accomodamento in 
quello mondo, alfacquido della ricchez- 
za , del piacere , e deir onore, tutti be- 
ni, che mancano con noi. Le feienze 

della 
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della vitaCri(lìana,ìnfegnano il difprez- 
zo di tutte le cofe mortali , e Tabbatti- 
mento di tutte quelle palTioni ^ che ci at- 
taccano alle cofe feniibili , per ottenere 
un accomodamento nodro, che non (i 
vede : Quindi è , che operando TLIoma 
fanto nelle virtù Criftiane , con princip; 
totalmente contrari , a quelli della vita 
terrena , vien creduto pazzo; non eden- 
dò altro la pazzia, che un dra volgimen- 
to di fpecie , totalmente contraria airi n- 
tellìgenza comune, e così riefce io dedò 
degli Uomini del mondo , verfo degli 
Uomini fanti, avanti gli occhi de' quali 
comparifcono pazzi, ed burlano vicen- 
devolmente gl’tini deglaltri : Io dato fu- 


turo, dopo di queda vita, modrerà , chi 
di edi avedè ragione : allora quando li 
fapienti del mondo viziofo efclamera li- 
no : ìnfenfati njìtam ìllortxm afttmaba-- 

nrns infamam , fimm ìllorum firn honore . 

§. I L 


5. T E verità dede,che d ufano nel par- 
JLy lar comune , con le quali d man- 
tiene il comercio umano, eziandìo ade- 
rite con giuramento dagli Uomini del 
mondo , vengono adoperate in tanto 

mal 


Digitized by Google 


142 Capo Sessantesimo Primo §.ll. 
mal ufo, che rUomo politico và giiar-« 
dingo in fidarfene; non perche dubiti del- 
la verità 9 ma dubita dell’ inten2;ione di 
chi la dice ; potendo talora eflèr mezo all* 
inganno , come accade delle monete , le 
quali dovendo fervire per li comodi del- 
la vita, talora fono rinftròmento per mil- 
le fcelleraggini , ed il prezzo degli aflàf- 
lìnj . V infame fucceuo di Mitridate Rè 
d’Armenia, è di grande infegnamento 
in quello punto a’ Politici , 

6 . Era Mitridate Fratello di Farafme- 
iie , Rèdeiriberia , il quale aveva un Fi- 
glio , dimandato Radamillo, giovine di 
grande afpettazione, dotato nello fpiri- 
to, e nel corpo, di tutte quelle belle qua- 
lità 5 che polFono dedderarlì in un Prin- 
cipe; ma dimoRrava tanta impazienza 
di regnare, che il Padre conobbe hecef- 
l’ario per- fila ilcurezza divertirlo alfoc- 
cupazione di altro Dominio, e (o inftruf- 
fe del modo^come averebbe potuto cac- 
ciare dal trono Aio Zio, e fàrA Rè 
delPArmenia : Contento Radamillo del 
progetto, e deirinllruzione diFarafme- 
ne, parti a ritrovare Mitridate, al quale 
contò , come difguAato dal Padre ( per 

caiifa 
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caufa della Matrigna) non poteva più 
durare nella cafa paterna , e che a Lui 
era venuto per ricovero, non avendo più 
(Iretto Parente nel mondo, che potefle 
proteggerlo : Mitridate accolfe il Nipo-i 
te , con tutta la tenerezza di Zio , e con 
tutta la fpiendidezza di Ré, e fi frappofe 
per riconciliarlo col Padre: ma nel tem^ 
po , che tratta vafi raggiidUmento, Ra^ 
damifio fi andava guadagnando il mini- 
fiero del Zio, e dopo averlo impegnato 
nel Aio partito , finfe che la riconcilia- 
zione fbfiè già conclufa,e ritornofienea 
pararmene , a cui raccontò I’ orditura 
deTuoi trattati, per li quali conveniva 
cercar pretefio,di mover guerra contro 
di Mitridate . Farafmene Io trovò Cubi- 
to , e fit , rj&f fffèrjJo Egli in guerra coritro li 
Albaneft , e chiarnatì in aiuto i Immani , AH'* 
trinate Fratello^ contro le Leggi della naturaj 
fe gli filfe oppofio'y ingiuria, che chiedeva 
vendetta , contro, la di Lui vita; per cui 
^dì Radamifio al Capo del poderofo 
Efercito, e quelli arrivato in Armenia 
airimprovifo , ed occupato feuza refi- 
fienza il Paefe, obbligò Mitridate a riti- 
rarli in Cornea , Fortezza ben fitnata, e 

con 
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con dentro guernigione Romana, coman* 
data da Celio Pollione, che averebbepo-» 
turo ben difènderii, non avendo i Barbari 
adàlitori rarte,nè le macchine opportune 
ma venendo Egli attaccato dalloro , prò-» 
meflògli da Radamifto, cominciòa trat- 
tarli la vendita : Cafperio Vicceoman-» 
dante proteftò non doverli vendere im 
Rè Confederato , nè un Paefe , Feudo 
deirimpero Romano, e perche vedeva > 
che Fava rizia di Pollione y e là fcellerag-* 
gine di Radamillo,nonaverebbero cura- 
te le fue protefte,dimandò licenza d’an-^ 
darfene , con intenzione di perfwaderef 
Farafmene a richiamar Radamifto da 
queirimprefa, e fe non la velie perfuafo^ 
di portarli a T. Vinidio Quadrato, Co- 
. vernatore della Siria, per rnft>rniarlo di 
quanto paflàva. Partito Cafperio, Pol- 
lionc fuori d'Ognr foggezione, conìe f© 
folle liberato dal Ped^e , concitò Mi- 
tradite a comporli* col Fratello , e col 
Nipote : Mitridate aveva in fofpetto i 
Con figlrdr Pollione ,conofcendolo uomo 
venale , e che già lo aveva offelo(col fe- 
durgli una fua Concubina ) Intanto ven- 
ne avvifo a RadamiRo del Padre , die 

Cafpe- 
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Cafperio Io niolcftava > però accelleraf* 
feTimprefa di Cornea, mentr’Egli Io 
averebbe trattenuto in trattati : Rada- 
mirto prpmife fomma maggiore della 
prima offerta a Pollione , il (jiiale feduf- 
fe copertamente la giiernigione , a fpl- 
levarfi^e minacciare d*andarfene,feil Rè 
non fi accordava conRadamirto. Mitri- 
date ridotto a queftertremo, dovette ce- 
dere, e comporfi conRadamirto, e fili 
concertato il tempo ,. e l'ora dell' abboc- 
camento tra ambedue . Ufcì Mitridate 
dalla Fortezza: Radamirto il primo, an- 
dò ad incontrarlo , ed abbracciarlo , con 
le più afTettiiofe dimortrazioni, che jy)- . 
terte tifare un Nipote, e Genero, afiìcu-. 
randolo,che non graverebbe infidiata la 
vita, nè con fèrro,nè con veleno ; e perche 
fion dubitaffè di quelle fue promcfiTe , lo 
confermò con giuramento : Adììcìt . 
raridHm , non ferro , non ueneno wrm aliati^ i 

rttm. Tac. Ann* lib.12. cap.47. e lo invi-» 
tò ad entrare nel Bofco vicino, dov* era 
apparecchiato un facrificio, acciò forte 
confermata la pace, con la tertimonian- 
za de' loro Dei: Era ufanza tra' Barbari, 

cjic quando due Principi ft t ingevano in^ 

R fieme 

• • • > Vi. 
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(ieme alleanza , di darfi la mano , e 
gati ftrettamente infieme i due Pollici , 
con piccola puntura ferivanfi, e runa 
larnbiva vicendevolmente il fanguedell* 
altro : e quefto era il Sacramento della 
fède 5 acciò non 0 dubitafTe , nè dall* li- 
na 5 nè dairaltra parte della verità^e fin- 
cerità de* loro fentimenti .* e sii que- 
fta facra ficurezza, entrò Mitridate nel 
Bofco . Colui, che faceva la funzione 
di legare i due Pollici, linfe di cadere 
accidentalmente in terra,eprefe legam- 
be di Mitridate , lo tirò a terra anch'ef-. 
fo, ed in quel momento li corfero ad-, 
dotìTo li Servitori di Radamiflo , che lo, 
caricarono di catene, e li pofèro i Zepi a* 
piedi , e lo conduflèro a Frafa mane, che 
non volle vederlo nè Lui, nè la Regina, 
ch*era fua Figlia ; e Radamiflo per bur- 
larli egualmente del Zio ,e della Divini- 
tà , avanti le quali aveya giurato, di non 
ticciderlo , né di fèrro, nè di veleno, gir 
fece morir foffocatiful terreno, oppreflì 
da* loro abiti , e da altri panni, ne* quali 
furono involti : 7{adawìjius qu^iji Jusjuran- 
dum memor , mn fnrum^ non 'venhium^m So^ 
rorem , 0^ Pmmm ix^romit l fed projeElos in^ 

harmm^ 
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^ & •vefte multa gravi ^ qua aperto s 
aat. Ibid. e perche i loro Figli piangeva- 
no la crudel morte de’ loro Genitori, fu- 
rono immediatamente trucidati . Or le 
rUroana malizia , non ferba fede a’Giu- 
ramenti, molto meiìo alla verità, delle 
quali non è chiamato DIO per malleva- 
dore . Quindi non era fUomo Politico, 
^ non fidarli di gente fofpetta , quando 
giura , e protefia di dire il vero ; perche 
non penfano a farli credere , che per piìi 
facilmente ingannare. 

7. L’Imperadore Leopoldo, quando 
veniva cQiiligliato,a qualche rilbluzioné 
di fuo proprio Servizio, da Perfone ^ alle 
quali non toccava avere tanto Zelo, Io- 
leva rifolyere tutto il contrario di ciò , 
che venivagli perfuafo, ancorché cono- 
fcefiè, che le ragioni addotte folTero ve- 
re , e molte notizie confidate follerò fin- 
cere: perche non voleva, per mezo di 
quelle verità^efifèr condotto all’azardo di 
elTere ingannato, e giudicava minor male 
il pregiudizio deTiioi interefli,che il pre- 
giudizio del fuo concetto, nel poter eller 
creduto manchevole di riflelfione,fopra 
chi per malizia poteva dirgli il vero. 

K, 2 8. Ac- 
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8. Accade in certa Corte dellaGerina-^ 
iiia 5 dove per accidente mi trovavOjChe 
un Uficiale zelante 5 portò al Principe u- 
na lunga Lillà deTuoi compagni, che dan- 
neggiavano il Principe dilomme rilevan. 
ti nelle, rubberie , che commettevano 
nell'efercizio delle lor cariche, con ap- 
prellb le prove iiuiegabili di quanto de- 
poneva . II Prìncipe non mancò d’inqui- 
rire contro degli accufati , e rinvenne 
veriffimo quanto il delatore avvifava. 
Sù la cognizione di quella verità,il Prin- 
cipe pofe rimedio , acciò non feguillero 
in avvenire que’ ladronecci, e quelle fro- 
di^ ma dopo Tappilo rimedio, levò di 
carica il zelante Delatore; perche cono- 
fcendolo appalfionato contro de* delin- 
quenti, lo credette veridico ^jer 'vendete 
ia-iCfer afimìa^dì promoverfi Egli a mag- 
gior pollo: c però non volendo incappare 
nel di Lui artificio , lece ciò , che richie- 
deva il Aio fervizio , e non fece ciòcche 
probabilmente intendeva T altrui mali- 
zia . ‘ 

' QneA’ avvedimento degli Uomi- 
ni favj , All dubbio d’ellere ingannati 
col mal ufo della verità , aveva Gìesi* 

Cri- 
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Grido, fuirevidenza della malignità de’ 
Farilei, li quali diflfèro la verità , nel 
nominarli Figli di DIO : Patrem habtmm 
D EV Mi ma mirando Egli alla falfìtà 
delle loro cofcienze, che intendevano 
d'ingannarlo,li rimproverò, e dille loro . 

£ X P A 'T E DIABOLO 

E ST IS. 
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Politica , c Religione 

CAPO S E S S A WT E S I MO 
SECO 0. 

EXIVIT DE TEMPLO. 

C A P» V Ut 5P« 

I. H Redicando Giesù' Cristo nel 
I Tempio , difle : che farebbe 
1 eternamente vifìTiito , chi non 
aveffe feordate le di Lui paro- 
le : S/ quìs Sermonem rmum fer'va'vit -i'fmrtpm 
tion 'Vide bit ih ^etef iium • Che il loro DIO , 
era il di Lui Padre : Pa^er meus ^ qui^lori- 
fic^tme^quemVos dìcìtìs ^ quìa DEUS •ve^ 
fter ejì : Chequedo DIO da effi non co- 
nofeiuto j\sL Lui era ben noto : non com^ 
•vìHìs eum^ ego aufem no'vìeum: Che il loro 
Padre Àbramo , lieto per la di Lui ve- 
nutala vide con fiio contento: Abraham 
P ater 'vefter exulta'vìt ^ut 'videret diem meurriy 
'vidit ^ & ga'vifus efl : anzi jC\i"ld.^\\ era pifi 
- antico dello dellb A bramo : anteqttam 
Abraham jierety ego fum : Qiiefte , ed al- 
tre fimili mirabili propofizioni moffera 

tanta 
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Capo Se ssANTES i mo Secondo §.l. 1 5 1 
'tanta rabbiaaTarifei^e loro Aderenti ^ 
che diedero di manoa*faffi per lapidar- 
loied Égli tiratófi in difparte j.iifcì dal 
Tempio; cofa per verità ftraniffirna:Che 
li Hcclefiaftici cuftodi del primo, San- 
tuario della Réligione in Gierufaleme, 
fòdero così fcellerati di dover fuggire 
dalla Chiefa, per fuggirli loro. Il parla- 
re diCicsù Grillo jìn termininoli fubito 
Jiercettibili da tutti necejfità, ài 2(eìig/o^ 
: e fuggir dalla Chiefa in Piazza pet* 
falvarfi ( tutto al contrario di quel, che 
fuol fuccedere)/^ allora mcelTarìa Politicai 
ÌBX/VIT DE T BMP LO. 

S. 

2. T TOIeva la Religion , che Giesit, 
V CriftoparlalTelempre con lefra- 
fi, e termini della facra Bibbia; perche 
in quella contenévafi tutta la verità del- 
la uia venuta nel mondo, 1 motivi , le 
cagioni, i milleri , e tutto ciòj che rife- 
rivàfi alla Religione , che predicava, e fe 
quei Rabini aveflero dudiato la facra 
Scrittura, non farebbe lorò parfo imper- 
cettibile la mirabile Dottrina diGiesll 
Grillo: màlìccome attendevano a go- 
dere delle rendite Ecclelialliche ^ fenza 

ftiidi- 
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niidiare Ja Teologia 5 fecondo F obbligo 
della lor profeflione, incolpavano il pre- j 
dicare di Giesù Crifto , quando avereb- ' 
bero dovuto incolpare sè medefimì ,e la 
propria ignoranza : Che poi la facra Srit- 
tura abbia termini ,e propofizioni talora 
letteralmente impercettibili , quefta è 
necedità indifpenfabile, per farci capire 
le infinite cofe, che fi contengono di no- 
ftro ammaefiramento , come immedia- 
tamente dimoftro. Efièndo la facra Bib- j 
bia libro di DIO , deve contenere tutto 
quello 5 ch'era feibile in quel genere di 
cofe y che DIO ha pretefo d*infegaare >- 
e quelle cofe fono tutte quelle, che di 
DIO fi riferiicono alla nofira fallite , e di I 
noi , fi riferifeono a DIO per la di Lui | 
gloria : adunque cofe infinite , che fcrit- 
te al modo noftro volgare , farebbe im- 
poffibile poterle leggere , nel breviffimo 
corfo della nofira vita: non era dunque 
altro mezo, che fcriverla in modo, che 
oltre la fignificazione delle parole, leco-^ 
fe lignificate per quelle , avclTero anch* 
elfe forza di lignificare altre cofe, ed in 
oltre le ftefle lettere, fordine , e combi- 
suzione d'ogni Sillal^ , e di ogni punto, 

ogni 
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ogni cofa foffè fignifìcativa di qualche 
liottrina importante : e però la Scrittura 
Ebrea è raifteriofiffima, ccofa Divina ; 
perche ogni lettera non folamcnte è un 
carattere , ma è un numero ed un Sim- 
bolojonde in un folo verfo, fonoinnume- 
rabili fenfi , da poterli combinare : Quin- 
di doverebbero dilingannarfì quei tali , 
che pretendono/uori della lingua Ebrea, 
poter profittare della cabala : poiché le 
altre lingue, e fcritture , efifèndo nume- 
ri , e Simboli inventati da noi , non può 
mai rifultare quella combinazione di ve- 
rità ,che niun Uomo ha mai potuto fa- 
j perCjChe DIO d* infinita comurenfione 
nelle cofe tutte, che fono pollibili , le ha 
tutte fatte combinabili in quei caratteri, 
con li quali Ka voluto tutto rivelare . 

3. Prefuppofta quella innegabile fon- 
damentale notizia , bifognava avvertire 
ogn' uno, che leggerebbe la facra Scrit- 
tura , di quella intenzione , e di quella 
llilodiDlO: e quello é fiato fatto neU* 
impercettibilità del fenfo letterale , che 
I frequentemente lì trova nella Sacra Bitn 

bia; poiché lapendolì, che DIO ha vo- 
luto dire coCe grandi ,G. non elfeiido^ue»- 
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fte nella fignificazione comune di quei 
termini, vien a conofcerfi, che bifogna 
partire dal fenfo letterale, ed afcenderca 
fpecolare il fenfo fpiritiialéjemirticOjdo- 
vc vengono a fcOprirrt più alte cole di 
quello, che fi trovi nella comune fignifì- 
cazione, ed intelligenza verbale: trovafi 
per cagion d’efempio , iiellà lezione del 
Genefi, che DIO palfeggiàfiè alfaria 
frefcadella fera,difcorrendo ad alta voce 
da sè medefimo,non avendo nè piedi, nè 
fauci , nè gola, nè lingua, nè voce , nè al- 
tro organo corporeo : Cum audìjfem 'voceryi 
'Domìni DEI denmhulamìs in Pnradìfo nd nu- 
ram poji meridìem : cap.3. v.8. e tutte le fa- 
cre carte fono piene di fimili frafi j che 
non poflono crederli vere, letteralmente 
intefe; quella impoffibilità non puòelTer 
creduta favola, per Illoria compolla da 
DIO ; non può elTcr creduta vera , per 
fimplicanza delle cofe, dunque vi è uri 
millero neirofciirità voluta : ed il mi- 
fiero è quefto , che difperata f intelli- 
genza delle cofe materiali,!! vengaafco-, 
prire, che fià nafcofto un fenfo fpiritua- 
le , più fublime, più univerfale, più im- 
portante , che rivela tutto quello , che 
V palTa 
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pSiffà trai nJentCje Dioiche ci dice tut- 
to quello, che ci rifguarda dalla noftra 
prima Origine, lino airultimo noiflro ter- 
mine , con infieme fcoprirci il mezo ne- 
ceflariOjper compimentodi tutto il viag- 
gio ; Quindi veniamo a trovare il fenìfo 
allegorico, il quale ci moftra le cOfedeU’ 
antico Teftameiito, che figuravano quel- 
le del nuovo ; 11 fenfo morale , che ci 
moftra sù gli efempj , ed infegnamenti 
di Giesù Crino quello, che dobbiamo 
operare, e1 lenfo anagorico , il quale ci 
moftra sù le cole facre prefenti , quello, 
che dobbiamo nell’ eterna gloria confe- 
guire : nè tutta qiiefta gran dottrina po- 
teva infegnarfi volgarmente ; perche 
tante cofe,come fi è detto,non potevan- 
fi fcrivere con parole d’un lòlo /ignifica- 
toj ma dovevano elTer parole fignifica- 
tive di cofe , che foftero infieme fegni , 
e figure fignificative di altre, onde con 
poche parole poteflero intenderli molti 
concetti, come vediamo nellecofe uma- 
ne , nelle quali noi ftelfi pratichiamo que- 
fto coftume medefimo, di parlar conti- 
nuamente per via di fegni, perisfuggire 
fincomodo , e lunghezza delle parole : 

con 
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con un fegno fi comanda a tutto un^Efer- 
cito^i movimenti^che deve fare,fenza chi 
proferifca una fillaba ; con un altro fegna 
fi dà avvifo di una novità a tutto unpae- 
fe,fenza chi articoli una voce : per via di 
iègni fi mollrano a paflaggieri le piazze, 
e contrade , gli alberghi pubblici , Pro- 
fefibri delle arti , magazeni di mer- 
canzie &c. fenza avere da fcrivere li- 
na fol lettera . Le figure adunque,che ren- 
dono ofcurala facra Scrittura/uro no ne- 
cefiàrie per mettere molte cofe in chiaro, 
per via di fcgnì,nè peraltro DIO ci naf- 
Conde nella Religione,che per abilitarci a 
diligentemente cercarlo, per quello fine 
di felicemente fcoprirlo;IJoveva inoltre 
la Divina Scrittura, edere fcritta,conque’. 
ila ofcurità , per un altra più mifteriola 
cagione ; effèndo la facra Scrittura, una 
confidenza, cheDIOha fatto aTuoi eletti, 
non doveva potere ogn Uomo fcelerato 
fodere Tonore di faperli,e però la necefi- 
fità di ricorrere allo Spirito Santojperche 
ce ne riveli le verità contenute, ci obbliga 
a ricorrere a Lui con la fantità della vita,* 
jc per mezodeirorazione,eper ricorfo al- 
la Chìefa, incuiriconofciampla Religio^ 

ne: 
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ne: e perche quella canaglia de’ Rabini 
della Sinagoga diGerufaleme era gente 
data a’ vizj , non arrivava a capire nè le 
Sante Scrittiire^è la fpiegazione, che ne 
faceva Ciesù Grillo, quindi lo odiavano, e 
perfeguitavano a morte,e quella ofcurità, 
ch’era finezzadi Dio per farcifanti, era 
per coloro fcandalo,e beftemmia,giiidica- 
ta da elfi punibile con le fallate, quando e- 
ranocofe adorabili, e che per necehltà di 
Religìone,non potevano dirli altramente. 

4. Cornelio Tacito, raccontando dell* 
Imperadore Ottone , che foleva ave- 
je Tempre attorno gente , che fapelfe 
/coprire le cofe lontane, é le cofc future 
Allrologi,Fifonomilli,Chirononianti,In- 
dovini , e limili altri , riflette, che quello 
derivava da un genio naturale agli Uo- 
mini, di credere più volentieri le cose 
ofciire ; Cufidìm ìngemì hwmm 5 lìbmim 
clfcma credendì . Hill. lib. i, cap.22. que- 
llo genio naturale, tende ad una nollra 
perfezione j come ogni altro appetito 
innato; e la perfezione, a cui tende l’ap- 
petito airofcurità, non può ellèr altro , 
che di cavarvi luce , e piacere nel ritro- 
varla , ed a quella guifa,che guardando 
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DIO nelle tenebre del nulla , ebbe il giN 
fio di trovarvi dentro Tuniverfo tutto ; 
così rUomo 5 che niira DIO nel bujo , 
delle cofe ofciiramente fcritte , vi può 
trovare il tutto , affai più grande deir 
HJniverfo , nel ritrovarvi DIO , eh* $ 
quello , a cuijad occhi chiufi j ci condu^ 
ce la Religione : e così quefta ofeurità , 
ad un certo niodo, ci rende Dei piìt for- 
tunati del vero DIO 5 poiché noi nell* 
ofeurità , veniamo a ritrovare più di 
quello, che ffi trovato da Lui ; Egli ha 
trovato noi , che fiarn nulla 5 c noi tro- 
viamo Lui, ch*é tutto ; Ego iìxì^D'iì eflìsi 
La noftra Religione adunque , ci condu- 
ce à divinizarci , fe non lo neceflìtiamo 
ad ufeire dal Tempio, che fiamo noi ; 
Templum DEI ejiis, primaCor.cap.^.v.Ky. 
Exìmìt de Tempio , 

§. IL 

5. QEdato che fù quel primo impeto 
O di coloro, che Io volevano lapida- 
te , ufeì Giesù Griffo dal Tempio, effen- 
do opportuna, e favia Politica per la fua 
maggior ficurezza , paffeggiare per la 
f>iazza,e per le contrade della Città ( do- 
Te la Soldatefca Romana , colà di prefi- 

dio, 
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(^iojnon averebbe permeilo alcun tumul-: 
p) ed il Popolo di Geriifalemme non fa- 
rebbe conco rfo a lapidare un'Uomo mi- 
racoìofo; elTendo verillìma rolTeryazio- 
iiedi Salomone5che ìnmultì^lK^ttìone Tujio^ 
yum Utab'mr ^ulgui . Prov, cap.29. ® 

fecondo quefto principio, Egli prendeva 
regola nel fiio regnare ; in mi^ìtmàme •vi’- 
Mot bonus. . Sap, cap.8,v.i5. La Politica 
degli Uomini, che prpfelTano coftumi 
Reìigiofi, èdi tenerfela col Popolo, fem- 
pre loro amico, quando non è ingannato, 
e ledotto ; poiché la moltitudine non fen- 
te quelle palTioni , che rodono, fanimo di 
quei pochi, li quali per ambizione di fo- 
praftare, arrivano a perfeguitare anche 
piò, per quanto par loro pqlfibile. 

6 , Dopo la mancanza di Romolo , 
fpiccò mirabilmente nel mondo , quello 
genio Popolare nellelezione del mccef- 
fore . Romolo trucidato, da’ Sanatori , 
che volevano anch’ehi regnare , fecero 
credere al Popolo , che li fanti Pei fe 1 ' 
avevano portato al Cielo, ad efìfere uno 
di loro : ma quando il Popolo vide , che 
Ji Senatori, eh’ erano cento , eranfi fatti 
elTi Regnami : allora i Romani apriron 

gli 
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gli occhile cominciarono a credere vero 
il fofpetto già fparfo , che Romolo non 
fofle rapito in Cielo ; ma che li Padri del- 
la Patria folTero flati Parricidi, e peròd i- 
chiararonfl di non voler tanti Padroni : 
Fremere dewde ^kbs , multìflìcatam fèr^vìtu-» 
tem^centum prò uno Domtnos faEios , nec ultra 
nifi ‘Simm, ^ IPSJS C 2 (£ATVM 
V.IDE^AISU'U'E^ PASSVTQ. Liv. lib. 
I. Non piacque al Senato la rivoluzione 
del Popolo eli volere un Rè , e molto piiH 
dì^iaceva^ che il Popolo voleva elegger- 
lo Sabino; ma niuno ardì alzar quefl(> 
punto, quando fentirono nominare Nu- 
ma Pompilio , rinomato per fantirà di 
coftumi , fopra ogn altro di quei contor- 
ni 5 rapendo , che il Popolo preferiva la 
iàntità della Perfona , ad ogn altro ril^ 
%i\2Lvào,.Audìto nomine Patres^ 7 (o^ 

mnni , ^uam ìncl'marì opes ad Sabinos , 
inde fumpto , widebantur ^ tamen neque fi 
quam , nec faftìonis fu^ alium^ nec denique 
Patrum , auf Cìvìum quemquam pr^eferre ìUi 
Viro aufi , ad unum omnes 5 "rfuma Pompilio y 
2 (ecnum deferendum decernunt . Liv. ibid.. 

7. Un* altri Uonao , più religiolb di per- 
fonali coftumi jjiii quel che fotte Nit! 

nui 
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ina Pompilio, conobbe T importanza di 
quella politica, e fe ne valfe con fomma 
lode . Quedi fò Gajo Fabricio , Amba- 
fciatore della Repubblica Romana a Pir- 
rò Rè degli Epiroti lor Nemico, acciò 
pattuifle la redituzione de’ Prigioni di 
guerra: Il Rè, che conofccvà qual fog- 
getto egli fòflè, avendolo veduto contro 
di sè condurre TElèrcito di Roma,quan* 
do era Corifole, gli promife la quarta 
parte del fuo Regno, e grande fomma 
di contante in donativo ^fe voleva reda- 
re appreso di Lui . Fabricio rifiutò ogni 
cbfa , e volle redare appredo del Popo- 
lo Romano, phl volonlieri povero, e Sud- 
dito, che nella di Lui Corte, ricco, e 
conregtìante : Sapendo, chela probità 
della vita nel Popolo , ha le fue conve- 
nienze ,che fono, ficurezza, e rifpetto , 
due cofe, che non fi trovano facilmente 
in Corte j dove non ha luogo TUomo da 
bene * 

- - - - exeat Aula 

e£e pus, Luc.S.Pharfal. 

8. iTTempiodi Salomone, di dia fon- 
dazione , veramente non era cola profa- 
na^come fono le Corti, e Palazzi de Gran 

L Signo- 

r 


Digitized by Google 


I C2 Capo Sessantesimo Secondo §.II. 
Signori; ma perche gli Ecclefiartici, che 
vi prefiedevano dentro, erano diventati 
non folamente profani; ma pòfitivamen- 
tfe fcelierati , ed affaffini ; ^^erìtìs me h>- 
urficire ; così il Tempio non era più Tem- 
pio; maini ridotto di gente empia, fen- 
za aver più milfa di Sacro, chele mura, 
in quanto figuravano cofe miftiehe di 
quella Religione , che più non era negli 
Uomini; anzi nella fua fteffa maferiaìi- 
tà, ceflava parimente defler cofa Sacra; 
poiché un Tempio , dal quale efceDlo’ 
non èpiù un Tempio;ma unOdavere! 

i 
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■ Polìtica j e Religione 

ì:jpo S £ S S a 'N,T e s i m o 

■ ■ . ■ • TE \,Z O. " \ 

ME OPORTET OPERA- 
RI OPERA EJUSiOUi 

mìmt me. 

‘ • - C A P. IX. 4. 

ìé Scìto Giesù Crìfto dal Tetti-» 

I I pio, dove lo volevano làpi- 
1.. J daré^ diede miracoloranaèn- 
te la viltà ad un cieco nato ^ 
che mendicava sù la Ittadà j e dille 
tircollanti , che qiièlla giornata , iti cui 
volevano lapidarlo, quella era la giorna- 
ta di far cole Divine : 'Afe oportet oper^ri 
oper^EjMSyqui mìfet wp: il tempo diinq; del- 
le perlèciizioni, quello':; ìl^jerotempo f^r 
opere pruM , tanto in dimollrazioni della 
ììollra Religione j, quanto della lioftra 
Politica : Oportet ’operurì ^ donec dies ejì. 

T . À giornata delle òpere grandi , é 
quella iti, cui tutti ci guardano, e 
h % quau- 
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quando, fìanio péffeguitati , allora dic^ 
rAppoftoIo: firmus À4 uìh 

do 5 Angelìs , & tìommhm : primà Cór^ 
cap.4.v.9.Derche eflendo tutti curiofi dell* 
interno altrui, fanno difcoprfrioj mentre 
hifofrerenti della perlècuzione degli Uo- 
mini ufciamo Con lo fpìrito a cercare 
ajuto dagli altri, che fiano prepotenti a' 
iioftri Perfecutori y nè e(Tendo fopra gli 
Uomini, altri, che DIÓ, ecco, che i pri- 
mi movimenti delfUomo tribiiIata,fonp 
atti di Religione : Ad Domìmm CU M 
TBJ^VLAI{E\^ CLAMAVA^Prahi^, 
VAX fe il perfeguitato non ha alcuna Re- 
ligione , ò pure le porta. odio, nella per-, 
fecuzione immediatamente fi fcopre ^ 
perche TAteo afflitto cade in rabbia 
TEmpio proriimpe in beftemmie,e l'Uo- 
mo , che ha fède , ricorre a DIO ; la 
Religione è feropre la prima a rivelarfi: 
CUM T2{/^ULA7^2( cUma'vì. 

» 3. Se dunque le pèrlecuzioni ci fan 
Teatro, e la necefììtà del rimedio ci porta 
alla Religione , bifognaper noflra difefa j 
far opere fante, e per noflra gloria con- 
cepirle grandi; refta ad imparare ilmo^ 
do 3 ré quefto manca , fe fi oflèrva come 

Gicsù 
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Giesù CriftOjfece Lui il gran miracolo, 
di reftitiiire la vifta al Cieco nato, nel 
giorno, in cui li fuoi perfecurori voleva»- 
no lapidarlo. AvvicinatofiGiesù al Cie- 
co , Iputò in terra, e con la polvere del 
terreno , fatto del fango , a modo d’iin* 
guento , glielo diftefe sù le palpebre; in- 
di lavando il fango, reftò la cecità levata: 
'£xpi4Ì( in terram, d?* fecìt limm ex fputofif* 
Ihììvit lutumfuper ocmos ejvis : pofcia fecon- 
do jl comando ricevuto , quel fortunato 
mendico : Abììty^ la*uìt ,G^ •venit 'vì densi 
iin poco di polvere di niun pregio, e di 
niun valore , nelle mani di DIO, diven- 
ta iftromento di meraviglie ^ e di fallite: 
Quello è il modo di fare anche noi ope- 
re grandi :bifogna mettere la nollra pol- 
vere, e*l nollro fango nelle mani di Dio: 
La nollra vivere liamo noi Udii : ^ìa 
fidnjìs es . ueacap.^.v. ip. il fango fatto 
con quella polvere ’liamo noi llelli : Me^ • 
memo qii^efo , quod ficut. ISUTUM fecerh 
wf .Job. cap. IO. v.p. mettiamoci nelle ma- - 
ni di DIO, e diventeremo capaci di far 
ineraviglie, " . 

4. Il punto flà a fapere , come poter ^ 
metterli nelle mani di DIO., e deve im- 

L pararfi 
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pararfi dal Patriarca Abramo , a cui Hut 
lei felicemente rintento: diede Egli una 
feria occhiata fopra di sè medefimo , e 
conofeiutofi un pugno di polvere impa- 
lata, elpofe a DIO la viltà fiia , e piac- 
Gue tanto all- Altiffimojqueiruinile conò- 
icimento di sè medefimo , che lo prefe 
Egli nelle fue mani , e lo fece Padre , e 
Principe del Popolo fuoeIertQ.'Z/?^w 
Domìmm rmim , Q'UM SIM PVLVJS . 
ET C/JSl/S, Gen. cap.i8. v.27. chi ha 
nella propria mente la fua polvere , ha 
nelle mani di DIO la Tua grandezza . 

5, j Sapendo il modo di far opere gran-^ 
di 3 bifogna farle, e*l vero tempo éjqiian^ 
dq fiamo perfeguitati 5 perche allora fia- 
mo. in combattimento ; e però allora è il 
tempo di vincere, nè in Religione può 
mancare mai la vittoria , fe noi voglia- 
mo : Nelle battaglie della milizia , quel- 
lo vince, che prevale all altro ; ma con 
la Religione fi può vincere , anche quan- 
do fi refia opprefib; poiché lo fpirito uma- 
no , non ha oifogno delle debolezze del 
corpo, nell' efercizio, delle fue forze, e 
non^ha bifogno di armatura di ferfo,per 
abilitar^ al cimento .' Ea Religione noix 

lafcia 
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lafcia mancar nulla a* fiioi Guerrieri, e 
li provede di cimiero, d’ usbergo,di feu- 
do , di fpada , di cingolo , e di calzari : 
prendete daH’armeria del Cielo un’ ar- 
matura Dìvmv.hidMÌte ^os ctrmaturamDEh 
Stringetevi ne’ termini della verità , e 
quedo fia il vodro cingolo: Suite ergo fuc- 
cìnch lumhos 'vtflros in 'ventate : Ja giudi- 
zia, vi dia a cuore , e quedo farà il vo- 
dro, corfaletto : indutì Loricam j^HitìceiCiz- 
te pronti ad efequir i configli del Vange- 
lo , e queda prontezza vi lomminidrerà 
i calzari : calceati pedes in pr^paratione 
rvangthipticìf:i\ovì \3iic\zXQ mai lo feudo 
della f^de.vV? omnibus fimentes feutum fideii 
mettetevi in capo la rifoluzióne di voler- 
vi falyare ; Galeam falutis ajfumite ; e nel 
vodro parlare fguainate fuori la parola 
di DIO , che vi feryirà di fpada ben ar- 
rotata ; Cs^gladium fpiritus , quod eji •ver- 
Eph.cap.(5.v.ii. 

5. Con qued* armatura , entrò in 
combattimento , contro de’ fuoi Perfe- 
^ cutori il Protomartire Stefano ; erano 
quegli armati, di fadi , e forfè furono 
mille ; era Stefano rutto folo; ma con lo 
fpirito armato di fede : e (otto la gran- 

L 4 dine 
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dine crudele delle fafTate , che Toppri- 
nievano , tirò fuori per fua gloria la più 
bell'azione, che da magnanimo Eroe po- 
teflfe farii : un anodi Religione, il più 
nobile, il più degno del mondo ^ e che 
chiamò a fpettacolo le intelligenze del 
Cielo , e DIO fteflo , che s affacciarono 
a mirarlo, e fentirlo : £cce •video Cteios 
aperfos : bifognava, avanti fpettatori di 

3 uefta Macftà , far qualche cofa di gran- 
e , degno della lode di tanto Teatro 
c però chiamata la Religione , che ave- 
va nel cuore fopra le labbra , piegati i 
ginocchia terra, ed alzati gl occhi al 
Cielo , gridò ad alta voce, quanto gli fù 
poifìbile : Domine , ne ftatms illh hoc pec* 
catumi A<5l.cap.7. v. 5 p. cercate tutte le 
più illufiri azioni del mondo incredulo , 
e trovate un’azione , che poffa parago- 
narli a quefta : effer perfeguitato alla 
morte, e far benefizio a’ fuoi perfeciito- 
ri; la fòla; Religione può fomminiftrare 
quella grandezza d'animo, e la fola per- 
feciiziohe può metterci inoccafione di ' 
obbligarci a quelle finezze di merito: Li 
Perlecutori lapidabant Stefhcimm\^ Stefa- 
no, che faceva? pofitìs genibus chmavìt 

rna 

Digitized by Google 


Capo Se SSANTE s IMO Terzo §.L iC’p 
"joce 5 dìcens : Domìni^ mJiatMas tllìs hoc 
fecc^ri^m . 

7. Tra le vifioni cieirAiX)caIiffi , com- 
parve a S. Giovanni un miolo di gente 
verità di bianco, con rami di palme in 
mano 5 e fi fentì interrogare da un vene- 
rando vecchione , fe conofcefiè chi fode- 
ro? e d’onde venifièro ? e perch'Egli non 
poteva dargliene certezza rSapiate difiè- 
glì l’altro, che quefte furono anime per- 
feguitate , fino allo fpargimento del faiN 
gue'‘,ede{re nel fangire s’imbiancarono 
le vefti : Hi funt , qui 'venerum de tribulationt 
magna & lanterunt ftolas fuasin Jamuìne . 
Apoc.cap.7.v. 14. notate il miftero : Il fan- 
gue è roflb , e le ftole lavate nel fangue 
diventano bianche 5 perche il candore 
delle anime belle fi riceve nel fangue del- 
le perfecuzioni; nelle perfecuzioni trion- 
fa l’Uomo innocente: e per quefta ragio- 
ne avevano la palma in mano , fegno di 
vittoria; perche l’Uomo dabbene , allo- 
ra ch'è perfegiiitatOjallora compare can- 
dido , allora trionfa : Amì^i ftolis albis , 0* 
falmis inmanìbus eorum. 

8. Sant* Agoftino parlando a’ Roma- 
ni, reftati in mala Religione, nel Genti- 

lefimo. 
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lefìmo^ed in peggiori cofl limi, dopo che 
Roma fh faccheggiata , e rovinata da* 1 
Gotti , li rimproverava di fomma fcioc- • 
chczza,.per non elFerfi profittati della 
perfecuzione de* Barbari, cQUvertendofl j 
alla vera Religione , e correggendofì da 
tanti efecrabili loro vizi • DePra'vatì reÙMs 
frofperìs , fiec conigi fotutftis aa^erfis * Fole- 
bat vos Scipio , ferreri ab in luxnriam 

jìuerefh ,, n;os me contrm ab hofte luxurìam 
rcprtffilUs : PE‘BJ)fDISTlS VTJLITA- 
TEM CALAMITATIS < 5 ^ mif&rimi \ 
faUi ejiis , ptjjìm ptrmanftftis: de Civir, » 
Pei lib. i.cap.53< Afiài meglio Capeva eco- 
nomizare delle perfecuzioni San Paolo , 
iapendone coftitiiire un ricco capitale , 
ed un fondo, che fruttava atti continui ' 
di perfettiifima Religione • M^^hdicimur^ 

& benedkiryius , perfeemìomm patimur , ^ 
f^fììnemus^ blafphemamMr ^ tS^ obfecrarms 
prima Corinr.cap.4.v. 12. 

§. II. 

\ Nche nello Staro Civile giova 
XX quefto configlio, di profittarfidelr 
le perfécuzioni,pcrefler quello il tempo 
da fcgnalarfi : Oportet operari^ dome dies 
èH : I luoghi, e’ tempi tranquilli/ervono 

per 
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per la vita,non per Ja virtù eUèncio verif^ 
fìmOjChe : Miferì^ toUtantur ^ felicitate cor-^ 
yi^r/ìfimMr •T^cHÀiìXxh.i.c, 1 5. fingolarme- 
te per le virtù militar^Ie quali fe non fo- 
nò fvegliate dalla tromba nemica , giac- 
ciono in vitiiperofo letargo 5 e marcifco- 
no inficme fenzadiflinzionedXIomopoI- 
trone,e TUomo generofo; Miììtares mes ^ 
fcr otìum ìgfìot^e •> màujìriofque^ ac ìgna^jospax, 
in xqm teme ^ Tac. Ann.Iib.i2,cap.i2. 

IO. Oflerva.Giuftino ^.che dopo la 
morte di Epaminonda , Gcneraliflìmo 
delle armi di Tebe, non folamente cad- 
de la gloria di quella Repubblica 5 ma 
venne a inancare anche negli Atcniefi, 
a’ quali era Nimico implacabile ; poiché 
là ncceflltà di refiftergli, e Temulazione 
di ftiperarlo , teneva in efercizio di va- 
Jore la più nobil gioventù di Athcne , e 
fentivanfi ben fovente a contare azioni 
Eroiche in onore della Patria , e della 
perfona, che le faceva: ma eftfnto , che 
Ih il Nemico , le entrate pubbliche, che 
impiegavanfi nel manténimento dell^ 
Efercito,edelIa Flora, dilapidavanfi in 
celebrare ne* giorni fedivi, i giuochi fo- 
ienni ; la Gioventù più fpiritofa , per- 
deva 
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de va il tempo cantando nelle fcene, in 
vece di campeggiar© ne* Teatri della 
guerraje componendo verfi,in vecedi or*- 
dinare fquadroni. La Cailà di guerra , 
che prima fomminiftrava gli rtipendjalla 
Milizia, divideva^ tra’ Gttadini ozioft : 
onde avvenne , che quelle gloriole Re- 
pubbliche, avvilite, e fepolte ne' viz;, furo- 
no foggiogàte da’ Macedoni , che prinaa 
erano Uomini fenza nome,efenzafplen- 
doTQ : A4or(e Epiimìnonda ^ etìam Athtnkn^ 
Jium ’virtus imercìdìt lib.ó’icap.p. 

1 1. Siccome nel tempo della guerra , 
fi efcrcitano da' Popoli virtù più Eroiche^ 

E ef confervazione, e gloria della Repub- 
lica,*così nel tempo della perfecuzione 

Ì che fuol elTer la guerra, che fi fa alle 
^erfone private ) de vonfi efercitare quel- 
le virtù morali , che ci efàltano fopradel 
comune degli Uomini,a’ quali, dice Sene- 
ca , dovete moftrarvi Uomo, appunto in 
occafioiie, che vi vengano moleftie,non 
dovendo cedere > per non. degenerare 
dalla voftra propria condizione : Etìam/i 
premerìsy & iìTfeJìa •vi tir gerì s ^ cedere furpe 
efl : ajjìgnaium à, mtwra locìm tmre : ^^rìs 
qHÌs hìc ftt locui ? Vl\h deConft.Sap.c. 14. 

1 2. Frà 


CAfoSessANtESiMo Tèrzo §.II. 17^ 
12. Fra molti , che feppero foftentare 
con fomma riputazione della loro virile 
virtù , la perfecuzione degli Uomini , e 
della mala fortuna , uno fò Socrate , de- 
gno efemplare di fortezza a chiunque è 
perfcguitato. Li trenta Tiranni, che re- 
gnarono nella Repubblica d’Alhene, gli 
proibirono di tenere fcuola^non per altra 
cagione > che per impedire, che altri im- 
parafTe queireloqiienza,con la quale pie- 
gava Tempre chiunque a* Tuoi configlidìk 
acculato d* Atheifmo da Anito,e Melito 
liioi Perfecutori,non per altra colpa, che 
defferfi burlato della, moltitudine delli 
Dei, adorati nel Paganefmo, infegnando 
lefiftenza d*un DIO fol0,prin€ipio,e ter- 
mine di tutte le cofe • Furono fedotti al- 
ciiniGonunedianti a motteggiarlo,^ met- 
terlo in ridicolo nella fcena avant* il Po- 
polo fpettàtorc,edEglifenza fcomporfì,fi 
pofe a ridere con gli altri , con tanto pia- 
cere, che forfè non ne fentirono eguale gli 
Autori del fuo ludibrio, e convertì in am- 
mirazione I altrui ingiuria . Vedendo li 
di LuiNimici,che rirrifione non lo per- 
turbava , indiiffero un Giovinaftro fcio- 
perato , che venne alle percofTe , e gli 

diede 
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diede un graviffimo fchiafFo: Se.Socraté 
raveflTe fubito iiccifo, non averebbe pec- 
cato ; ma averebbe operato, come milld 
altrijde'quaH nonfenesà il nome; peir 
inimortalarfi fra li Stoici, conveniva fof- 
ffirecon indifferenza, e moftrarfi infénfi-i 
bile airaffronto , e così fece ^ con fronto 
ferena, ed animo comporto; ^,diffe,wi 
grande incomodo , nonfipere quando fi debba 
ufcWe dì cafa con la Celata : mortificati 1| 
fuoi Perfeciitori di non poterlo mortifi- 
care, rtudiarono tanto, che trovarono un 
mezo più efficace per moIertarlo,e gi*ir- 
ritarono Ta Moglie Xantippe , la quale 
non ebbebifogno di gran tentazione,per 
diventare una bertia feroce. Di giorno , 
di notte , in cafa , e nelle rtrade Carica- 
vaio d'impudentiffime ingiurie,edaccad. 
de nellìifcire di cafa ^ che {hgwtatìda ‘ 
dalla finertra ad ingiuriarlo ^ finirono le 
ingiurie, con roverfciargli un lecchio d^ 
acqtia in capo ; ma egli tutto pacifico, ri- 
voi torti a Lei , quefio è l’ ordinario , dirtè,f^^ 
dopo^ il tmnQ , 've'nga la pioggia i tanto, che li 
fuoi amici fcandalizati egualmente della 
fua pazienza, che deirimpiidente bertia-' 
lità della Moglie ^efortavanlo a ìepararfi 


ìglL 
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da Lei , nè farebbe flato , chi lo aveffe 
biàfimato; ma egli^che con più alte maf- 
fimè fi governàva : ^ rilpofe .* che perdei , 

rei in Xantìpe la maeftra della fa7jen%a : riii- 
fcito imitile anche quello artifiziodi tri- 
bolar Socrate, convertito li di LuiEmo- 
li in calunniarlo alla Giuftizia della più 
nefanda libidine: per la quale import ura, 
dopo trenta giorni di carcere, fù con- 
dannato a morir di veleno .-Entrò Socra- 
te nella carcere con tanta maertàdi fem- 
bianza , e feme^za d animo: che pareva 
entrartèjper purgare dalfignominia quel 
luogo opprooriofo: mra'vìt^ipm* 

tniniam ìffi loco detrììEhrus • neqi^t enìm pofe^ 
rat cafctT •vìderì^in ^^0 Soccates eyat\^^t\\c.c, 
de confbL cap.15. e quando prefe il vele- 
no, lo inghiottì con tanta indiferenza, co- 
me foleva bevete alla menfa un forfo di 
vino, e con quella grandezza d’ animo, re- 
flò venerabile a tutta la porterità . SiCV- 
TA^ fcrifle Seneca, MAG"N;^M SO- 
CÌÌAOrEMFEC/T: Epirt.15. mori per- 
feguitato, vittoriofo della perfecuzione, 
f'ittofi immortalare nella medefima mor- 
te : conobbe il tempo di rifplendere , e 
quali erano le fue giornate ,, non illumi- 

uate 
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nate da* raggi del Sole ^ ma da’ raggi dei*> 
la Virtù, la quale nelle tenebre delle dif- 
grazie , lì fa vedere più bella = e potreb-* 
be fuggerirfi all* Uomo grande la riflef- 
fìone di Ciro di Pers fopra del Poeta A-* 
mante; che 

Il CìgnP quando languì i Jol canoro^ 

.fe perc0à non è la atta tace^ 
e tra le fiamme fol ^ flrìde [alloro. 
mentre le languidezze mortali, le per-» 
colle della mala fortuna , i fulmini della 
perfecuzione , fono il vero tempo da ob- 
bligare il noftro fpirito, a rifolverfi per 
operazione fovr-umane , come fece 
Giesù Grillo r. 

I 

OPO'RJ'ET MB OPÉTtARf ÓPEBA 
E7VS , MISIT ME, DO- 
T{EC DlES EST. 


Poli- 
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CAPO S E S S AT\[T ES IMO 
Siy A\T 0. 

SI GOECI ESSETIS, 
PECGATUM NON 
HABERETIS. 
c^p. /jsr. 0». 41- 

"*1^ L Cieco, che fi apf)òggia ad altri , 

I non inciampa, ò almeno nòli ca- 
M de ; ma il Cieco, che pretende , e 
dice di vedere , cade , e fiiéflè volte fi . «« 
rompe il collo , perche non nà appoggio: 

Sì caci effeirs , peccatam non hcihereùs , mnc 
I *ver'o die ìris y §I(U7A V/DEMZJS > fecca^ 
ium 'vefteum manet : Tanto nella Religio- 
ne, che nella Politica, fiamo ciechi • on- 
de per non cadere nella vita fpirituale , 
c nella vita civile ^ bifoma andar da c/echiy 
cioè con appo^ìo * SI CÓECI ESSETIS , 
PECQATVM ^p/s^HA^£J{ET/S. 


M 2.Nc1- 


Digitized by Google 


Capo Sessantesimo Quarto §.L 

■ ‘ . §• i ' ' ! 

]V T Ella Religione fiamo ciechi , per^ 

1 li che ingombrati cia'fenhjnon poP- i 
fiamo comprendere le cofe dello, fpirito : i 

quindi ci ha DIO, provediui di guida, e 
di appoggio, fenfibile in Giesù Crifto , a 
cui, fe fapiamo. tenerci , fiamo ficuri ; 
poich’Egli vedeva in DIO, ciò , che da 
noi j non fj può vedere .* SI ego, te[ììmomwn 
ferhìheo^ de me ìpfo , njerum eji tefiìmonìirm. 
meum.'i quìa feto unde •veni , quo 'vado : 

. Vos. autemlSlESClTlS . Jo. cap.§. v. 14. e 
poco, dopo; V. 55. non COGI^YISTIS 
E'UM 'y ego autem novi Eum ^ & dixe~. 
m 5 quia non SCIO. EZIAÌ, ero fimìlis vobìs 
mendax , fed fcìo Eum , C^. fèrmonem. ejus 
fervo ; e per QU.eftq difTe , eh* Eglj era la 
pupilla ael Mando ; Ego fum lux Munfi 5 
mentre luce fi dimanda, anche la pupil- 
la degli occhi : ed in quefto fteflb capo, 
dove fi racconta , che diede la villa al 
Cieco nata , fi. legge, J che difle : Lux 
firn Adundi'y e pofeia ; expuìt in terram -) 
fecit lutum ex ffuto , linivit lutum fuger^ 
oculos ejus ; per far fapere, ch'egli era tal- 
mente luce, che tutto era luce , a fegno 
tale , che anche il fuo fputo illuminava: 

Lutum 
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'■Jjutum mihìfoft4Ìt fuper oculos ^ & lavi j & 
VIDEO . 

3. II Profeta j e Rè Davide , confide- 
rando la ftrada , nella quale DIO Io ave- 
va pollo della fua fallire , fi trovò molto 
obbligato alla fua cecità: TS^OX illumina- 
fio ma. Pfal 138.V. I r. poiché la fua cecità 
fii quella jche lo neceilìtò ad appoggiarli 
a DIO 3 e dandogli DIO la mano , era fi- 
ciiroconqueirappoggio di arrivare feli- 
cemente al beato fuo termine : Etenim il- 
lue MAHfVS T'VA DEUVCET ME., 
ET TE'tiE^lT ME DEXTEEA 
T'VA ; ed era intmobilmente perfuafo , 
che appoggiato a DIO farebbe fiato con- 
dotto 3 non a cecità maggiore , nia in luo- 
gOjdove la fua cecità farebbe convertita 
in vifione ; §^ia tenebrie non obfcurabuntur 
à te, ^iSWX SICVT DIES JLUU- 
MI'HjTBIT'V'R^^ ne foggiiinge la ragio- 
ne inìallibilejperche la cecità nella Reli- 
gione,^ una cecità riverente a Dio, e co- 
feguentemente una notte, che và a termi- 
nare nel giorno : tenebre» che confinano 
con la luce, tenebre fue3eluce fua; ficut 
tenebra ejus , ita, lumen ejus : fono dun- 
que più forte di tenebre > sì perche vi 

M % fono 
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fono le tenebre di DIO : Tenebrie E jus\ vi 
fono anche le tenebre del peccato; Eìa^ 
njta ìllorum tenebr^^ lubrìcum: Pfal. 54. v-ó". 
e quella è differenza trà qucfte tenebre: 
che quelle del peccato, non hanno chi dia 
lappoggio, e foftenga dal precipizio : TE- 
^JSbEE’B ^ , ET LZEB'I^C'UM: e le tene- 
bre della Religione^ hanno chi guida al- 
la luce , anzi danno la luce nella flelTa 
ofciirità 5 tantoché il Cieco in Religione, 
và ficuro come chi vede: Skut tenebra ejns 
ha lumen tjus. 

4. L\ due Ladri , che furono crocififlì 
conGiesùCrifto,moftrano la diverfitàdi 
quefle tenebre : Erano ambedue colora 
nelle tenebre del peccato : Cum federarìs 
reputatus f/? Ifcap.55.v. 12. erano ambedue 
prefenti alla fondazione della vera Reli- 
gione, nella crocififfione diGiesòCriflo : 
uno pafsò dalle tenebre del peccato , a 
quelle della Religione, e fi appoggiò im- 
mediatamente a GiesùCrifto : Domine ^rm- 
mento rmt^dum 'veneri 5 in 'E^num tuum. LuCi 
cap.2g. V.42. laltro volle reftar nelle fue 
tenebre del peccato • Si tu es Crijìusjal'vùm 
facTemetipfum.v,^^. il primo fall dalle te- 
nebre ^\ì^\\vc^,Hodkm<:iim rnsinParadifo. 

L'al- 
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Ualtro, che non s appoggiò a Giesù Cri- 
fio 5 precipitò miferamcnte jielle tenebre 
eterne • Tenebr<c^ IjAbricum. 

5. Quindi è , che ci avvertono le Sacre 
Scritture, che non vogliamo fidarci trop- 
po del noftro fa pere , poiché, ficco me la 
cecità ci fai va, così la prefonzione di ve- 
der molto, ci condanna;A{^fy/j fhpìem apud 
Tery.etipfum. Prov.c.^.v.y. eà Ifaia con ter- 
mini più efpreffivi. Vx^quì fipientes eHìs in 
oculìs njtdrìs , d> cor am 'vobifmtìpfis pruden- 
res ’ e San Paolo, con non minor premu- 
ra, configlia i Romani , a non crederli 
fufficientemente oculati (òpra di loro me- 
defimi; effe prudente s apud'vojmetìpjos. 

c. IO. V. i 5 . e più chiaramente Giesù Grido 
aTomafo^ed in Lui a noi tutti; ^EATI^ 
SVI Jo.c.io.v.19. 

Si cerei ejfetis , peccatum non haberetis. Dob- 
biamo eflèr ciechi ; ma non lenza ap- 
poggio , che ne conduca ^ e Giesù Ci i- 
flo (lefib ne infegnò il modo , in quel 
mifteriofo . Scriptum eft che diede per 
rifpolla, a tutte le tentazioni del Diavo- 
lo ; pon mancava alla fapienza del Ver- ' 
bo iimanatain Lui, il modo di confondere 
il Tentatore con ragioni irrefragabili, e 

M 5 con 
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con Dottrine, alle quali non averebbé 
tutta l'intelligenza degli Angioli , potuto 
rifpondere: ma perche tutte le fué ope- 
razioni, erano indrizzate al noftfp infe- 
gnamento,non volle, mai partire dallap- 
poggio delle Sacre Scritture : e però re- 
plicò Tempre : SCBjPTVM ESTMov^ 
Te le parole fcritte di DIO, ci lalvanoda* 
pericoli , la parola viva, che GiesùCri- 
lio : VE^E^'IJAÌ c^ro facium éJì^ ci farà 
anche guida maggiore : e fe così è, com’ 
è veritfimo : Chi potrà , conclude TAp- 
portolo, aver forza di rtaccarfi da un ap- 
poggio di tanta noflra ficurezza ? 

(ygo nos ji^arabìt à charìtate ChrìHi^ 

§. Il 

TSJ politica, fiamo anche ciechi, 
e talmente ciechi, che quando 
crediamo aver trovato la rtrada grande, 
per arrivare ad iinalomma fortuna, in- 
cappiamo in mille errori^ e precipitiamo 
in abirti di difgrazie : e non è maggior 
fallo j che dire : Videmus ; Cioè crederti 
fenza bifogno d'altrui ajuto: che fefollì- 
mo perfuati, che a ciafcuno le proprie 
patlìoni tolgan la virta , e che però ogn* 
uno è cieco , cercarertimo d appoggiarti 

ad 
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ad altri, e vedere con gli occhi di chi non 
ha la vida ingombrata delle cofe noftre: 
S/ cosci ejfet'ts^feccatUmnon habereth ^ ma qual 
ìè l'appoggio 5 e la guida , che per noi ve-* 
de, nella condotta delle cofe umane > Do* 
Verebbe rifponderfi; il voftro Principale: 
II Padre , fé liete Figliò, il Padrone fé lie- 
te Servitore, il Principe fe ifiete Vafal- 
Jo, il Maèftro,fe liete di qualche pròfef* 
fìohé.* ma j^erchc la Politica non ha la 
forte della . Religione , d' avere nel 
fuo Principale, perfona infallibile, ed im-- 
peccabile; anzi accadendo ben fovente , 
ché il Padre ha men giùdicio del Figlio , 
il Servitore piiì intelligenza del Padrone , 
il ValTalò più prudenza del Principe, lo 
Scolaro "più ingegno del Màellro ; quindi 
còiìvieri cercare altra giiida di maggior 
ficiirezza,e quella è la Iegge,Ia quale non 
avendo palnoni , e confcguentémente 
Lenza impégni, c parzialitàjchele ofcuri- 
liò la viltà , ella vàfenza inciampare al 
ben pubblico, eh e il termine della Politi- 
ca .-così fingete una Città còmpofta di a- 
bitahti^ ciafeuno de’ quali òlfervi la leg- 
ge cifel filò ufizio,e la vedere te in uno Po- 
litico, il più perfetto del Mondo: ed al 
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contrario , dove fi cammina , fenza 
poggio della legge, vi troverete la conm- 
lìone, e la rovina, non folo del ben pubbli- 
co , ma di ogni privato; poiché dove il 
Giudice non ferba le leggi della Giufti- 
zia, ciafcuno cerca di farfelada sé medefi- 
ino; ed ecco la vendetta privata , che oc- 
cupa il Tribunale •. Dove il Principe non 
bada alle leggi del Principato, il Suddito fi 
crede difobbligato dalle leggi del Suddi- 
tq,è così quello inciampa nella Tirannide,, 
e quefio precipita neir infedeltà - Dove il 
marito efce dalle leggi del matrimonio, la 
moglie efce di cafa,e vàal mercato-. Do- 
ve il Padre trafeura le leggi del Governa 
domeftico,il Figlia non ha piùPadre ^ Do- j 

ve il Padrone non fi contiene nelle leggi | 


della difcrezione, lo fchiavo fi fa lecito di 
diventargli afia (fino. Dione diceva, che 
la legge, è quel fanale, che mofira il porta 
a Naviganti ; onde anche nelle tenebre, 
col benefizio di quella luce,fan trovare il 
tej-mine ; ^emadmoàum 'murna’v'mmus^qm 
ftìces tkrrìum oLfer’vam^ ìj maxime jhl'vi eva- 
(Jirnt or tu fqm mvenimit^ ita qui fecmìdùm /e- 
g(m 'vi’vuìit -^ futiljìme per njitam tranfeunt , 
commodamque- fcdem narici fcuntur. Orar. 74. 





/ 
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de legib. E quel Miniftro Politico, che non 
và dietro a quella luce , nè fi lafcia con- 
durre da quella guida , le per cafo non 
perifce, fò però in pericolo di perire. 

7. Gneo Fifone , che preferì il co- 
mando di Tiberio alle leggi di Tiberio 
Imperadore , quando credette d’eller 
premiato , ò almeno protetto , per aver 
avvelenato Germanico Cefare, fù ab- 
bandonato nelle mani de* Giudici y onde 
caduto in difperazione , Il ammazzò da 
sè medellmo : Tiberìus fr^^ecerat Syrì^ 
Oneim Pìjomm^ìn^enìo 'vìolemum^& ohfiquiì 
ìgnarum . ... ad fpes Germanici coercen- 
aas , credi dere quidam , & data à Tiberio 
OCCULTATA MAINATA . Tac. 
Ann. Iib.2.cap4j. Quelli occulti coman- 
di furono la rovina di Fifone , perche 
erano pallione di Tiberio Gelolò , non 
legge di Tiberio Principe, la anale folen- 
nemente proibiva ciò , che Tiberio non 
Principe fecretamente comandava: fefi 
folle tenuto alla legge , non farebbe pe-. 
rito con r infamia di Parricida , ed era 
minor male , non èHèr confidente di Ti- 
berio , eh* eller odiato dall’ Imperadore.* 
Tiberio era mortale, e vivendo ledi Lui 
.. paffio- 
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paflloni eran mutabili 5 ma le leggi erari ' 
coftanti 5 ed eterne ; 

8. Da qiiefta verità^dué grànd'ihfegna- 
menti fi cavano,utioperiI Corteggiano^e 
Taltroperil Principe: Il Corteggiano , di 
non appoggiar mai la fiia fortuna , sii 
la confidenza de peccati del Padrone;per- 
che noli fi fa viaggio ; nìa fi precipita , ed 
il Principe, di non fidar fi mai di quei Cor- 
teggiano, che preferifceil di Lui Debole , 
alla di Lìm Sovranità fidandofi più delle 
di Lui paffionijChe delle di Lui leggi;poi- 
che tali Servitori , crefceiido per via di 
fceiiefaggini, àrrivanoàct lin fonimo de- 
littò^qual è l'infedeltà, et tradimento; 

p. UIrtoria di SofonioTigellirio, rende 
teftimonianza di quefta vera Dottrina^ 
Era còfiui arrivato alla confidenza di 
Nerone, per via di rufianeffitni gratial- 
la di Lui sfrenata: libidine; e dopo la mor- 
te di Entro 5 e di Seneca , fi alzò al primo 
miniftero; poiché nelle due cariche, chè 
ottenne di Capitari delle Guardie e di 
Pretore ; con le armi , e giudicatura, tirò 
a sé tutta rautorità , fòpra della Corte i 
e conofcendOquel fuoavànsiamentoefler 
opera delle fue fcelleraggiiii , feguitò la 
• loro 
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loro guida 5 ed arrivò a fare il fiio Sovra- 
no, fuo Compagno .. AlaUs aries , quìhus fi- 
lus follebat , gratìores raius^ fi Prmcìpem fo^ 
tmcite fctlerum obfirmgeret • Tac. Atin. lib. 
14. cap.57. non fi fermò qui fimpiidente 
arroganza = fi fece Giudice di Ottavia , 
Moglie deJIo fteflb Nerone ^ e pofe a' tor- 
menti alcune delle di Lei Figlie di Came- 
ra 5 per obbligarle a calunniare la Padro- 
na di adulterio : e benché non potelTe fe- 
durle ( rifpondendogli una di quelle ge- 
nerofamente ^efièr più cafie le vergogne 
della fua Signoria ,che le di Lui labbra : 
cafiìora effe mulkhrìa OEia'VÌ^^ quàm os ejus . 
cap. 5 o. )non però fi ritenne dalfinfame 
procedo; e fatto di Giudice Tiranno , la 
condanòa morire in Sardegna;sù la com- 
prata menzogna di Aniceto 5 Uomo inla- 
me di averla fiuprata •* e non ebbe qui 
fine l’efecrabile malizia di Tigellino, in- 
gratiffimo allo fteflb Nerone, c lo ab- 
bandonò vilmente , quando era tempo 
di fervirlo; e pofeia paflàto coTiioi Ne- 
mici, fi unì con elfi a potiti vamentc tra- 
dirlo : Tigellirius^corruptò ad omne fachms 
TSltrom 5 qu<edam ’imaro aufus ejì , ac po- 
firemo , tfitfdem DBS £KT 02 i^, AC 
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'P'B^DÌTO^^ TacHift. Jib.i.c,?!. Chi 
s appoggia alla paffione del Principe , 
fuol tirarlo al precipizio^precipitando an- 
ch’egli. Vitellio , che fh un Principe, che 
hà lafciato poco di memorabile di fua 
lode, in qiiefto punto diede efempio, de- 
gno d’imitazione , e di molta gloria . 
Oliando nella congiura di Ottone contro 
GalbajC Pifone,{uccefIe il di loro eccidio: 
Comparvero più che cento , e vinti fup- 
plicanti , ciafcuno con memoriale , ricer- 
cando rimunerazione, per aver coopera- 
to air ammazzamento di que’ due gran 
Principi : Ottone ricevette, e confervò li 
memoriali in difparte j ma non vivendo 
Imperadore, che poco tempo, furono tro- 
vati dopo la di Lui morte da Vkellio, nel 
di Lui Gabinetto in Roma; V itellio al tro- 
vare tanti Parricidi, pretendenti di rimu- 
nerazione, comandò immantinente, che fi 
cercaflero tutti coloro, e tutti folIcro,fen- 
za alcun compatimentc^triieida ti: Savia, 
generofa , e provida rifoluzionc ; Docu- 
mento a* Principi di non premiare , nè 
gradire fcrvitù con misfatto. Pluresqtéàm 
CXX lilfellos p'cem'ium exfofcentìum , ob Mi- 
quam muMìltm illa die operam j^/fellias pefie/t 

inve- 
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irwmit 5 ommfqm conquìrì^ & ìnterfici juJJìtj 
tradito Prmcif ìhus mnrt , MOTSJ^ 

TVM AD PT<^SENJ , IMPOSTE- 
2(ZIM 7JLTlO^[ES.Tac, Hiiì. Jib. r. 
cap. 44 . Tutti qii^fcelerati appoggiaro- 
no k iperanza della loro fortuna fopra 
il peccato di Ottone , e però merita- 
rono di perire , c forfè fe foffè viflìi- 
to Ottone fteflo , farebbero flati da 
Lui caftigati ; poiché miniftri della fua 
paffione 5 non potevano eflèr miniftri 
del Principato ; Servirono ad Ottone , 
quando era reo di Lefa Maeftà , non 
quando fii Principe , avanti di cui il 
benefizio diventò delitto , degno di 
morte . 

IO. Ma non così fuccede , quando II 
Miniftro s appoggia alla legge, andando 
ciecamente al fuo dovere, lènza riflellìo- 
ne a lufingare il Padrone , ili ciò , che 
non dovcrebbe volere : Quelli fono i 
Miniftri , che fi doverebbero favorire , 
perche non mirando la perfona , efalta- 
no la riputazione del Principe , paj’ano 
ciechi 5 e fon Uomini dabbene per que- 
fìo medefimo , che fono ciechi a tutto 
quello , che non fi deve vedere . 

II. Il 
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1 1 . Il Signor di Sully Miniftro confile 
dente di EnricoIV.Ré di Francia, ci ha 
lafciato il più galante efempio , che pof- 
fa raccpntàrfi jn quello propofìto = Il Kè 
inaiuoratodi Madamigella d’Entr^gues, 
iion potè confeguire la di Lei totale be^ 
nevolenza, che conia promefla fcrittadi 
matrimonio , in cafo che fòlTe reflata 
incinta dì Lui, e gli avedè partorito uq 
P rincipe. Enrico fece il biglietto, e pri- 
ma di mandarlo, lo confidò al fuo confi- 
dente Miniliro SuHy • Quelli Io legge , 
c lo confiderà , pd ip prelenzi^ del Rè Io 
llracci^ : 11 Ré alterato ’• Credo 5 dilTe , che 
wo} Jtete : rifpofeSuIIy .. Siire y farei fe^ 
lìce , fe fojji il folo pazzo , in Francia. C^ie- 
Ilo generofo , e parlare, appoggia- 
to ciecamente al fuo dovere , ed al fer- 
vizio del Rè, Io follenne t,ui , e follenne 
il Rè di non cadere : preferì la legge alla 
palfione del Principe : Il Principe cieco 
d amore , appoggiato alla fede del Mini- 
Ilro favio , iion precipitò ^ 

SI QOEOI , ESSETIS PECCATVM 

HA^E7{ETIS. 


Poli- 


Pplìtica , c Religione 

QAPO S E S S A NT ESIMO 
^V/NTO, 

SUMPASTOR 

BONUS. 

V 

^ CAP- X, V- II. 

1. Otto r allegoria del Pallore , in- 
legna Giesìi Grido, come debba- 
no edere quelli , che governa- 
no il ^^lqndQ , tanto nello Stato 

della Religióne , quanto nello. Stato Po- 
litico ; acciò nè quegli , nè quedi , fiano 
Tiranni del Popolo ; c però con midero, 
non didè : fon Pa flore; ma dilTe , fon buon 
P^ton : SumPaftor XOffVS; e più gran 
midero , nafconderd nql termine Jum ; 
poiché la Politica è contenta , che il 
Prìncipe PA7A buono j ma la Religione 
vuole, che iP Prelato LO SIA, non in 
apparenza ; ma in verità ; Sum P^fìor bonus* 

t 

2. Ercano \ pilofofi naturali, per qual 
ragione PUomo animale debba 

necef- 
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necefjariamente morirejC trovanojche fia 
Ja caufadaireflèr il di Lui corpo compo- 
rto di principi contrari tra di loro , quali 
fono Tumido, il fecco, il caldo, il freddo, il 
dolce, e Tamaro, Tacido,e T Alcalino, che 
trà di sè, continuamente combattono , e 
non potendoli dare un combattimento 
eterno, conviene al fine, che uno diquefti 
' vinca,e che Taltro foccomba,e quello, che 
foccombe/concerta tutta l'armonia degl* 
uniori ronde deve TUomo necefiariamen-^ 
te morire, poiché guafto ch'è Torgano del- 
le operazioni, certa con Toperare la vita. 

5. Lo rtcrtb fuccede nell* Uomo mo- 
rale , poiché quando dentro delTanimat 
vi fono principi contrari y non è portibi-» 
le , che potTa durare nella vita virtuofa , 
fingolarmente in punto di Religione , in 
cui, ò bifogna veramente credere , ò bi- 
fogna diventar empio ; poiché il com- 
battimento delTamor di noi fierti, e dell* 
amor di DIO , deve aver un fine, e non 
può durare , nè la fimuhzione , nè Tin- 
ganno lungamente. La confcienza , cITè 
il Teatro della Religione , non rappre- 
fenta favole , ma Iftorie , non ammette 
mafcherc di ninna forte, e vuol , che fi 

cono- 
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conofcaa vilòrcopertoogni perfonaggio. 

Ti beriOjChe voleva vivere federatamen- 
te , e non voleva 5 che fi fapefie , cercava 
di coprire la fila malizia^con la Sovrani- 
tà del filo grado , col ritirarli dalla villa ' 
altrui 5 e nafeonderfi j ma tutto era indar- 
no; perche la mala confeienza lo sforza- 
va a cpnfelTare i fuoi interni tormenti ; 
T^ìhmirm noì] fortuna , non folìtudìnes protege- 
hant , qim tormenta pecloris , fuafque ipfe pof- 
fìasfaterttHr; e fole va dire il làpientilfi- 
mo Socratejche fe potellero aprirli le con- 
fo ienzpddTir^nn i, vedprebbonfi dentro 
le carneficine , le ferite, gl* fqiiarci dell’ 
anima fconqualiata , non altramente di 
oiiello , che fi vedono rdlerne percolle 
del corpo ; Pri(JiantìJ]ìrnus fapìen(ì* firmare 
folitus efi : fi recludantur Tyr annorum mente 
foffe ajpici lanìams , 0 ^ iaus, quando ut cor- 
sara 'verberibus-^ìta f^vìtì a-^ libidine ^malìscon- 
Jultisyanìrms dilaceretirr , Tac* Ann.lib.(^.c.6. 

4. Se dunque non polTòno nafeon- 
derfi le confeienze de' Tiranni contro le 
leggi dell' Unrianità naturale, come po- 
trebbe nalconderfi quella d' un Pallore 
d'anime^ nella Religione di GieshCri- 
1 }q , ehe hon nn|ifui*a le aziopi umane 

N dair 
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dairopinione altriiijma dalle leggi Sacro- 
lànte di DIO , imprelle da Sacramenti 
iieirinternodeiraniitia/critte col fangiie 
deirAgnello immàtrolato, nella folnmità 
•del nofìro Spirito , regiftraté iiélr archi- 
vio deli’Èteriiità /con efpréflb cohrenfo, 
di chi accettò il carattere di Mininrociel 
Redelitore . Cofe di tatua importanza , 
non fi lafciano fingere per lungo tempo y 
e quando, la doppiezza degli Uomini a- 
veflè tantoartificiò.non foffrirebbe DIO 
ringhi ria , di vederfi siì gli òcthi promo- 
vere la Beatitudine deTiioi Eletti , per 
via d’inganno ; onde andafle gloriofa la 
vilelpòcrifia di poter fiipplire allefubli- 
mi incombènze deir Appoftofato ; L' E- 
refiarca Arrio ,,chcnori oftante la fco- 
munica fulminatagii da molti làcriCon- 
'cilj j trovò l'arte aingànnare l' Impera- 
dore CoftantiàOj e fàrfi credere , non fo- 
lamenfe di buona Religione; ma etian- 
dio Uomo dabbene 5 e Paftòr zelante , 
mentre veniva coudc^to procefwnalmen, 
te alla Bafilka^maggiore di Goftaiitino- 
pòIijCome riconciliato (anzi riconofciu- 
tOjCome ingiufiamente fmembratodai- 
la Santa Cliiefa dl Giesù Crifi‘o)aI com- 
parire 
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]f)arire nella Piazza priiijcipale di quella 
poix>latiifima Metropoli, do ve con^còrfe- 
ro, iiinìimerabiii^ fpettatori a vedere 
quél là lolcnne funzione , fi (enti obbliga^ . 
to dà imprò vifo- dolore di ventre a riti* 
rarfi in dìfparte,é colà trà gli efcrenien- 
li del corpo , fcarjcò raniiTia..ptlgzoIen- 
’te , felina Un momento di tenipo dà po- 
ter chieder perdono a DIO della fui em- 
pietà : efémpio formidabile ; a chi pènfa 
di alzarti j e maiitenérfi in firelatura ,con 
‘dira daniiiié, Con, finta Religióne, dor 
vendo ogni Paftore , noii fingerti; ma èf- 
fer veramente buoó Patloré : fum Pa* 

fiat' bomsk _ . ‘ 

5.,Moderhaitiente il famofo Mqunqs , 

che ifottò lapparciiza d’LJomoRèligiqtb, 

e contemplativo; potè talmente ingan-r 
naie il Mondo , d efier divenuto 
re , délli più Grandi Pérfonaggi,.e delle 
Anime piùdivo^e di Romana talfégno, 
ch’era già fcritto il fuò nomé da Jnilo- 
cenzio XI. nella lifià de* Cardinali , che 
dòvevan promoverfi : giunto , che fìt ^ 
qiiefto/egno volle DIO; che fotlè fco- 
pértò per qùelftJomo Empio, che era. e 
fù condotto rèodi millefceleraiezze all^i 

N a pub- 
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pubblica ignominia, e pofck morì prU 
gione con nota d'infamia . Gli Uomini 
poflòno ingannarne ma non riefce ad al- 
cuno d'ingannar DIO : mlìte errare , DE- 
'OS non ìrrìdetw .Galat cap.(f.v.7. II Padre 
fpiritiiale, non deve parere; ma deve pa- 
rere 5 ed eflèr Uomo dabbene : S'VMPa- 
ftor bonus * 

s. I L 

. T A Politica , che non ha fòro inter- 
im no, non penetra tanto avanti , e 
non fi cura, che la confcieiiza,di chi go- 
verna le cofe Dubbi iche,fia rea,ò fanta, 
purché fiano unte le operazioni , nella 
fua materialità, ed efteriore fembianza; 
poiché gli Uomini non pofiòno giudica*i< 
re , fe non di quello , che pofibiio natti-^ 
Talmente fa pere, nè pofibno fa pere natu- 
ralmente , le non quelle cofe , che cado- 
no fotto la cognizione del feiifo j Poco 
importa al Popolo , che il Principe non 
abbia fede verfo DIO; purché aboia ca- 
rità 3 verfo del Suddito : che fia empio 
nel cuore , purché fia diferetto nel co- 
mando: che fia Tiranno nell' intenzio- 
ne 3 purché fia buon Pallore ne' fatti . 

7. Nella vittoria 3 ch'ebbero li Roma- 
■ : V. . . ni 
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hi fopra de* Ribelli del Boflforo , rimafo 
Mitridate loro fodiittorejfenza fperanzà 
di poterli rirnettere , ricorfc alla prote- 
zione di, Emione Rè degli Adori! colle- 
gato a* Romani , 6 proftratoa*fiioi piedi i 
£cco > dille , quel Mitridate , thè fer tanti 
anni fu cercalo indarno , fer -Mare , e per 
^erra : fon qui ffóntàneamenie 'venuto ^ fi 
cìo^ che ti fiate mi F.igUo del grand" Ac he^ 
tnene , eh" è quello foto , che glf fopravan^a i 
Eunonc mollò a pietà d* un tanto Prin- ** 
cipe, fcrilìe in Tuo favore a Claudio Im-* 
peradore, pregandolo di perdono j e che 
non fòlTe condotto trà le lìwglie de' Ri- 
belli in trionfo 2 Fh là fupplica ventilata 
in conferenza , e Ri approvato , che lì 
làfcialTe vivere apprellò di Eiinone , non 
per ufargli clemeilià ; mà perche gli fodè 
di pena 5 il vivere lungamente mifetabi- 
le ; Servarti Eunones exulem , cui inopi , 
^anto longìorem n)ìtdmy tanto plus fupplicìi 
fare : pure non fò quella la rifpollaman- 
data ad Emione : quello era l’arcano del 
Gabinetto 5 manonlllafciò ufciYe alla 
notizia del Mondo, a cui venne pubblica- 
to il relcrittOj che non trionfa vali. in 
Romaiche per la eonquilia de*Règni,“^ 

N ? ed’ia- 
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j, e cV intiere nazioni, rertafìTe per tantq 
,,MitHdate appréflTo dell’ Intercèfldre 5 
poiché r ìmperadore , quanto infleffi- , 
„bile contro de Nemici òftinàri, altret- 
tanto fqleva ufar clerpenzà con chi 
,, veniva fpontaneainente a riippjicarlo 
„di grafia ' ; £^ama ftr/vicma ì'n hoftem^ 
tmta beneficata ad'versm ' fapplices^ men- 
rff^wi.-Tac.j\nn.Iib. j;2. cap.2o. Così pra- 
ticavano quei Sa vj ConfigJieri di Sta- 
^ to in quel tèmpo : volevano , che Tàp^ 
parènza fode tutta plaullbile , ancorché 
Ja fecreta intenzioné, folte maliziofa ,ed 
inumàira : nè Mitridate cercò d’ in vefti- 
gare la mente di Claudio, contentò, che 
il decreto folle arrivato favorevole alla 
fua ‘dimanda . 

• 8. Con II ti "altro. Mitridate d’Arme- 
nia ,fh- praticata la defTa politica . Venne 
quel povero Rè tradito, e trucidato con- 
tro la fede pubblica dal Nipote lìadami- 
ffo , che gli. ufurpò la corona i Venuta la 
notizia di tanto aflàdinio a Tito’ Vinidio * 
Quadrato , Prefìderite della Siria , il quale 
pofe in confiilta Taffare , per vedere , fe 
a vede a prenderà la dovuta vendétta, 
è fh giudicato, che nò^ ^Dovendofia- 

ver 
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vergiifto delle (celleraggiuÌ5che fegui-“ 
vano nelle Corti ftr^niere , dov'era^^ 
Politica, (èrninar difcordie: e p^r cjuefta^* 
ragione li Principi Romani , aver più 
volte donata T Armenia, a chi non ap-“ 
parteneva, per eccitar turbolenze trà‘‘ 
pretendenti : regnalPe pur Radaniifto^^ 
violcntenaente , eflfendo più utile a gl’ 
inrereffi dell* Impero , che regnale 
per ufurpazione , che per conquida/^ 
OMlSJE. SCELVS, EXT 
CUM L^TlTlA HA^E'I^DVM; 
SEMTNJi ETIAM O DIO F^p M 
JACJE^ DA , ut pepe Prhi^ipes ’J^r^anì , 
tandem Armemam ^ fptcìe larpùoms , 
handis Tiarbarorum ai\ìmìs frabuerìt : po* 
iiretur 7(hadamiflus male fartis , dim in- 
wìfus , mfamìs , quando id magis ex ufu , 
quàm cum gloria adeptus^ foret . T^c. Ann. 
lib. ii.^ap. 48. Benché qnel^i foflTerQ li 
rnotivi 5 per 911Ì fti trafcurata la yeqdet-. 
ta , e la protezione della famiglia di Mi- 
tridate, fù nondimeno con grande arti- 
ficio nafcoda qued* arcana malizia, e fi 
fece in apparenza rumore ^ e ftrepito , 
còme fe tutte le forze dell’ Impero Ro- 
llano , doveflero cadere fopra di Rada- 
^ N 4 mirto, 
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mirto 5 il quale vedendort tollerato Re- 
gnante > non curavafi punto delle inten- 
zioni arcane di Tito Vinidio Quadrato , 
empia 5 ò Tanta che forte la di Lui Poli- i 
tica ; egli godeva deflerRé delT Arme- 
nia 5 fpecolarteio gli altri ciò ^ che vo- 
lertéro. 

9. Nelle Corti fi vedono ogni giorno 
querte finezze di promovere diverti Sog- 
getti 5 per allontanarli , e goder quel- 
li dell allontanamento, perii mezo del- 
la promozione. Quando Ottone ancor 
Giovinotto, godeva la prima confidenza 
di Nerone Imperadore ( per aver’ aneli', 
erto quel medefimo genio difcolo , e dif* 
fipatore ) Ofbo gratus T>feroni temulatìone 
luxus : e per querta medefima ragione. , 
riverito da tutta la Corte : Prom in tum 
^JS^ronis , ('UT SI Mi LEM ) inci- 
ampò nelTordinaria avventura de Favo- ! 
riti 5 di perder la grazia del Padrone,pcr 
troppa confidenza : Aveva Ottone in 
cuftodia Sabina Poppea, concubina di 
Nerone , la più bèlla Dama di Roma, ed ' 
allora tutto il Tuo amore: La foverchia 
partìone lo fece ingelofire del Curtode ^ 
è la gelofia lo configliò a rimovere Otto- 
ne, 
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ne , per efìfereficiiro, che Poppea fòifò 
unicamente di Lui .* e pei*che ogni paf* 
fìone fi vergogna di vecierfi fcoperta , ri- 
folfe dì mandar Ottone, Governatore 
in Portogallo; acciò iJ di Lui innalza-» 
mento , teneflc nafcoila la debolezza 
della x\\2X\X^iPoj^^tamSah)nam jprmcipa-^ 
le fcortim , apua confcìum lìbjàmimdepo^ 
Jherat.^ mox fufpeiium , in eadem Poppea , in 
Pro'vmcìam Lujttaniam fpecìe Yilegaiionts de-‘ 
pofuìt. Tac. HilLlib. i.cap. ij. Conobbe Ot- 
tone, clic l’intenzione di Nerone, non 
era di avanzarlo di porto; ma di allonta- 
narlo; pure, trovando egli in quella per- 
fecuzione il fuo vantaggio, accettò la 
relegazione per benefizio , e fi rallegrò , 
che la gelofia del Padrone , arrivafie a 
I premiare il fuo fiippofio delitto : Che Ne- 
rone non lo voleflc compagno nel fuo 
amore, gli fò un difpiacere pagato a gran 
prezzo; mentre lo icielfe compagno nel 
fuo regnare : c quanto più dirtante , con 
tanto maggior autorità averebbe regna- 
to : La confidenza del Padrone , non gli 
aveva ottenuto , che il governo d’una 
Ek)nna; La gelofia gli aveva acquifiato 
il governo d un Regno \ L'amore Io pro- 

flitirt} 
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f!ituì; rodio Io. innalzò :(^iindi gli fìi 
maggior fortuna ,daver il Principe Ne-: 
micQ, che affezionato : mentre l*inimi- 
' cizia era nafcofta nell’animo c|i Nerone, 
e la benevolenza era palefe nell’ opere: 
nè importava ad Ottone , che interna-: 
mente rodiaffcjpurche nel fattogli fòffe 

PASrOTC 

» • . * 
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Politica , e Religione. 

CAPO S E ss ATSITESilMÒ 
... S E S T q. ' 'i- , 

EGO , ET PATER 
UNUM SUMUS, 

C jìP. X. -V. 30. 

.. •' » 

t . là M Entre Giesù Crifto paflcggia-, 
l%/l va nel Portico di Salomone, 
X^JIL Giudei fé* gli affollarono. 

‘ attorno , ‘e diffèrgli, che line 
yolta fi rifolveffe, di parlare apertamen- 
te , e dire 5 fe veramente folle il Media : 

Sì fu es Chrìjìm^ die nobis palàm : èd Egli ] 
replicò ciò', che tante vòlte aveva chia- j 

ra mente detto, eh’ Egli era lor Meffia , l 

e loro P^O : Égo , C^*. Parer mumfurymsz 
vollero allora li Giudei lapidarlo come 
. beffeminiatore : è Giesù Criftò tornò a 
cohfèririàre la fua propofìzione , fog- \ 
giungendo , che fe non volevano crede- I 
re alle fue parole , crèdefferò illé fiie o- | 
perazioni , ’ nelle quali avérebberò cono* 

Iciuto , Ch’Egli era in DIO, « DIO in . 
Lui : fi mìhi non *vultis credere j opcrìbus, I 

• credete. 
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cr edite , m cognofcaììs \ & credatìs , qtiìh Pà^ 
ter in me ego in Pnìre . Giésù Cri (lo 
era doppiamente una fol cofa con l’Eter- 
no Padre : come unito Ipoftaticamente 
alla perfona del VE'R^O^ era la ftefla 
cofa cori DIO per naturale conieMeffiaj 
cioè a dire , còme Miniftro dell* Eterno 
Padre , era unito per volontà in tal mo- 
do, ch’era uria cofa fola f 5 -£7* 
TET(^ VISI^M SVMUS : grima 

; anione di Giesu Crìfio con DIO i è il primo 
^ ; fond cimento della naftra '^li^wnè ; perche 
^ DIO folo ne poteva efler ì autore : La 
A feconda unione ^ è il primo fondamento 
deH’operar Politico, non dovendo la votone 
M del Mmifìro , effer mai diverfa , m di Sii n^ 
ta dalla volontà del Principe i EGO ^ ET^ 

PATE'RJUlS^yM SVMVs . 

5. L 

2. T A natura. Umana figurata nclfa 
Spofa de facri Cantici, nel primo 
fuo sfogo amOTofo verfo DIO , prorup^ 
pc nel dimandargli un bacciòy ma die 
folle un baccio della fua propria bocca: 
ofailetur me ofcato oris fai * Cant. cap. u 
V. I. San Bernardo Mellifluo interpre- 
to 
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te di qiiefte tenerezze , forprefo da que- 
fìa forma d efpreffione , andò penfàndo , 
fe fi trova/Te alcun modo poflìbiJc , da 
bacciare con la bocca d’ un’altro onde 
fofle neceflà rio dimandare un baccio del- 
la propria bocca ? Ofcuhtur me OSCVLO 
oX/S S'UI^ e dopo lunga contempla- 
zione fopra le mifieriofe parole , fentì 
fuggerirfi la fpiegazione* dallo Spirito 
Santo , e fù quefta : Os Ofculam Verùum 
r.ffmiem ! ofcuUtum , caro , qua ajfumitur , 
cfculim •vero , qmd farìttr ab ofculartfe , & 
efculafo corìficìturiperfona ipfa ex utroque'com- 
falla , medìaior DEJ^ Hommm^Hoyno Cbri- 
Ihsjefus ! in Cantic. ferm.2. va. La boc- 
ca che da il baccio c la Divinità del Ver- 
bo , la nofira Umanità è la cofa baccia- 
ta,ed il baccio cofifie nella mirabile unio- 
ne deirUmana , e Divina natura , nella 
Perfona di Giesù Crifto ; Verbum caro 
faUum . Jo. cap.i. V. 14. Si univa DIO a 
noi 3 con la bocca altrui, cioè con la boc- 
ca de’ Patriarchi , e Profeti ; ma non ba- 
llava al defiderio della nofira Religio- 
ne, giufia il nofiro bifogno , ci voleva la 
bocca j la voce , e parola fieflà di DIO , 
e quello è il baccio, di cui faceva ifian- 

' za; , 
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mortali, e terreni : Quando parlava ad 
Abramo per mezo d’AngcIi jnon glipror 
mife eterna béatitudiné neIPàradifo;ma 
folamentc un pezzo di terra : J/em in 
yam , nfiomrnho tibì ; gli promife di- 
latamento di famiglia : facinm te ìn^enum 
magnam'^t che in grafia fiià,averebbe fà^ 
vol ito la di Lui difcendenza td in fuo 
rifgùardo tutt’ il redo degli Uòmini : in 
T'e benedice Yitur miverpe cùgnationesTerrte . 
Gen. cap; 1 2. v.i; E crefcehdo vei*fò di Lui 
la Tua Divina benevolenza , fino a far 
contratti .di ftretta amicizia, lo afiicurò, 
che farebbero ufciti molti Regnanti dal- 
la di Lui flirpc ; fonam te in genti bUs^ 7 {e- 
gefqUe^ ex Te egredienmr ; ca p. 17. v ,6 ', T ut te 
grazie , che non fi fieiidévano oltre i 
confini di quello Globo terraqueo,dove 
moriaino; 

4. Quando con la voce di Moisè , 
proràife DIO al Popolo benedizione , 
e felicità , non fh mai parlato ^ né del 
Regno de Cieli ^ nè déllà vita eterna, 
ma unicainente di beni Umani , e cofe 
tèrrene : defcendi^ ut lìbtrem éum de inn- 
nibus ^gfptkrum , educam de terra il- 
la in tcrram bonam , fgatiofam , qu^ 

firn 
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.jÌMÌt UBi 5 0^' melle ad loca Chaiuttìal , 
Idtthat 5 Amoì:rh£Ì , CiT* Phere^ei , 
'//eW, 0 * 7 elupg}^ Exod. cap.3. V.8. Ma 
quando non parlò più DIO , per mezo 
di Angeli, nè per mezo d’ Uomini, ma 
fii egli unito alla natura umana in GiCr 
sù Grillo : allora cominciò a feiitirfì a 
parlare in altra forma , allora furono in- 
iòrmati , che vi era ima vita eterna per 
noi, e chi feguiva Qiesù Grillo, averebr 
be regnato nel Regno de* Cieli , nè fareb-. 
beil Regno loro mancato eternamente: 

in aternumiQ qu^a promelTa non 
fi poteva fare., che aa un Uomo DIO., 
quella promelTa è tutta la fodanza della 
fiodra Religione: quella promelTa non li 
poteva avanzare,cne da qi^el folo,il qua- 
le poteva dire con verità : £ga , Pam 
Wvém fì/tmus ^ 

II. 

* * i . ^ 

5. Qlccome nello (lato fpiritiiale runion 
O ne della creatura al Creatore , 
compolè Tarmonia del Mondo millico , 
così il Mondo Civile governali felice- 
mente , quando Tintenzione del Miai- 

Uro, 
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(Irò, è una fola cofa con quella del Prìn- 
cipe, e può dire.* \^o & Prìnceps unum 
fumus. Quella mallima', che talora fi 
*jpratica da alcuni Principi, d'ingannare 
il Miniftro , per farlo operare a modo 
loro, e da alcuni Minifiri d'ingannare 
il Principe , per poterlo ben (ervire ; di 
fua natura è mafiìma fallace, e condan- 
nevole; e (è molte volte é riufcita con 
buona fortuna , quello è proceduto 
perche nè il Minifiro , nè il Principe in- 
tende vano,ò volevano intendere la qua- 
lità del loro pollo : 11 Minifiro non me- 
ritevole della , vera confidenza del fuo 
Padrone, non deve ingannarli; ma non 
deve folFrirfi .* ed il Principe , che non 
può ben fervi rii , fenza ingannarlo , de- 
ve lafciarfi fervire da altri ; ellendo mi- 
nor male , non aver fortuna , che laver 
colpa : fe pure può dirli fortuna quella , 
che doverebbe piò propriamente chia- 
marli pericolo . 

' 6, Que'Go verni folamente fono fiime- 
•voli, dove il Principe ^ ed il Minifiro fo- 
no due Perfone , ea una fol mente . La 
maggior attenzione di Tiberio, quando 
travagliava allo ftabìlimento del Princi-^ 

O pato 
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paro, tutta confifteva nel voltare le in-- 
tenzioni del Senato,e deTrefidenti di Ro-< 
ma ad.iinirfi con le Tue , poiché in tal mo- 
do verrebbero ad aiinientarfirultixne re- 
liquie della Repubblica ^ nella quale fta-r 
va divifo.il Principato in molte fazioni, e 
tanti erano i Principi, quanti erano i Se- 
natori, e Capi del Governo; Quindi è , 
che lì Prelati ( ed.. al loro efempio 
tutte.Ie collegiate , de facri..Tetnp/ nel 
giorno folenne j in cuj celebrava^ ^ con 
divine funzioni la mentoria' dell-efalta- 
zione airimpcro dèi Regnante Tiberio ) 
penfarono di fargli colà gratidimai^a pre- 
gare li Santi Dei Unicarnente per Lui^ e 
per li giovini fuòi Nipoti NeronejeDni- 
fo , i nómiidè'quali aggiunfero alla Col- 
letta di Tiberio , il quale non gradì altra- 
mente un’ atto di adulazione, totalmente 
lontano dalle fue intenzioni ; non volen- 
do egli veder alzati alla fua egualgian- 
za i Figli di Germanico, nè che il Ponti- 
ficato s’arrogafle r autorità di far onore 
alla fua FaniigJiaire fìt còsi mal conten- 
to di quella funzione,che ne fece un af- 
fare di Gabinetto ben’ importante , man- 
dando ad iuqiiirire , fc forfè erano flati 

fubor- 
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fubornati li Prelati dalla loro Madre A- 
grippindjtanto è pericolofa la ftéffa adii- 
Jazioiie^qiUndo non feconda Tanìmodel 
Régnàntè, é pèrche lion poteva impedi- 
re Tiberio il già fuccedutò , ordinò, che 
tal cófà non fi fàceffh più in avvenire , 
non cohvenèiìdo efaltare ìà Gioventù^ 
prima del tempò^per rión fediiHa ad in- 
fuperbifejmentrc doveva efercitarfi nel- 
la modeflia ; Pom'tficcs , eorumque exemplo 
c^eferi Sacerdotes j cum prò mcolimitate Prin* 
dpis ’vota fufcìpmnt j 'ISltrontm quoque , & 
Drufum ìifdem Dììs cowmendavere , non iurà 
caritate Jwvenum ^ quàm aàulatione\ qu^ mo-^ 
ribus corruptìs per Me anceps^ft nulla ^ ubi 

nimìa ^ Tìberìus haud unquam Dò-^ 

muì Germanici miris , tism 'vero <equarì adole- 
feentes femEla pu<€ ìnipatiemer Moluit : acci^ 
tofque Pontifices , ptreunSiatus eH , num ìd pre^ 
àbùs AgrippM^ aut minis (ribuijfent ? illi 
quidem, quamquam abnuerene ^ modicè perflri- 
ili : C^teriim in Senatu oratìone monuii impo* 
fterum: 7^ ^/S MO^ILES ADO- 
LESCETSlTrVM AT^/MOS j P7{^- 
MATXJ^S HO^OTljmJS , AD SV- 
PE2(^!AAf .EXT0LLEl(£Tt TaC.Aa 
lib.4. cap.17. 

O 2 7 . Se- 
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. 7- Sciano , che più degl* ficclefiaftici 
intendeva la Corte , operava con altre 
precauzioni $ ed avvertì Tiberio, che Ro- 
ma non era totalmente fua 5 mentre an- 
che Agrippina aveva li fiioi Dipendenti, 
nè mancavaie gran feguito , dichiaraii- 
dofi molti Senatori, e Patrizi, ch*effi 
erano della Corte di Agrippina.-Infolen- 
za infof&ibile nella Refrdenza del Sovra- 
no , unico Padrone di tutti, e doverli ap- 
plicare al rimedio, ancore he dovellfe co- 
lìar la vita ad alcuni di coloro, mentre 
quello era un principio di turbolenza ci- 
vile,pericolofa di fovveriire il nafeente 
Dominio d*un folo . h^abat Sejams , in- 
cufabatqm didu^am cìvitatem , vt devili hel^ 
lo : E^e qui fe parf/um Agrìppirue n/ocent , ac. 

rejt§ìatur fore pluris , mque aliud gli f cernì s 
dìfeordia remedium , quàm fi ums aherve , 
'maxirm pYomptì fuhverterentur , Tac. Ann. 
Iib4.cap.17. Piacque il gran conliglio a 
Tiberk), e Io efeguì con la morte di Caio 
Silio, e di Tito Sabino : perche andava 
d*accordo con le di Lui intenzioni , eh* 
era di voler regnare, fenza Compagni, c 
Lenza foggezione : c che li Principi , e 
Principelle del fangue , non avelTero 

malli- 
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mafTime diverfe delle fue ; dovendo cC* 
fere ima cofacon Lui > per la dipenden* 
za, e non per fi Dominio .‘perche qneOa 
non univa , ma feparava il Suddito dal 
Regnante , fe chi doveva obbedire , do* 
veva Regnare. 

8. Sù aliena medefima Malfima, era 
tegolata la creduta vividezza dello ftef^ 
fo T iberio , allora che voltò le fpalle ad 
Agrippina fenza ri fponderle, mentre glf 
faceva idanza , che voleflè provedcrla 
di fecondo mafito : non era il marito, che 
dirpiaceffe a Tiberio , era un Soggetto ^ 
che fofteneflfe la Famiglia di Germani-» 
co, e col diventargli Nipote , gli diven- 
tale Rivale ^ cflendo nociva V unione 
del fangue,che porta difunione nella di- 
pendenza civile * Portofll la malconten- 
ta j ed allora inferma Principeffa, a* pie- 
di di Tiberio , e dopo aver lagrìmato 
fenza parlare, proruppe in dolorofìllime 
parole, capaci d'intenerire un macigno! 
Io fupplicò a voler compatire una Gio- 
vine vedova fua Nipote^ la quale per fua 
fanità , per fua compagnia, e per fuo de- 
coro , era in necellìtà di defidefare mi 
marito , «é in Roma farebbe mancato . 
. O 3 «hi 
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chiaverebbe volontieri ricevuta in nich 
glie , la moglie idi Germanico , e voi 
pontieri fàttofi P^dre de’ di Lui Figli , 
fol tanto , che a Lui piaceffe di moftra-. 
re approvazione del di. Lei matrirnonio : 
Afcoìtò Tiberio la difcreta preghiera, 
vide le fparfe lagrime , e iioh rifponde- 
va ; replicò Tafflitta Princjpefla , con 
più fervide frali refpofta fupplica, e Ti-, 
berio , fenza pronunciare una fola hlla- 
ba 5 in di Lei confolazione 5 ritiroffi : 
A^rì^pìm fer^ìcax , 0* rmrbo corpo-. 
rìs implicata , cum_ 'vifeiret tam Cacfar , fro-. 
fufis dm , ac per ftlentium lacrymis , . mox 
iiruidiam j 0 preces ordìtur : Sub'vemret 
Jolimdirii 5 dar et maritum , habilem ad bue 
inventapn fihi , neque aliuà probi s , qukm 
ex matrimonio. Jolatiumi Effe in CWitate j 
qui Germanici conjiAgem , ac liberos eji4S_ 
re ci per e dignaretar . Sed . C<efax non igna-^ 
rus ^A^T'UM EX7(^P'V^L^- 
CAJ^ETEa^ 7^!1{ ; ne 'tamen offenfio- 
nis , ai4t metus imnifelìtis foret , fine re--, 
fponfo , quamquam inHantem reliquie ; Tac, 
Ann. Iia 4 . cap. 33 .>^on voleva Tiberio, 
un Nipote , e Figlio addottivo , che fof- 
fe una cofa con la moglie ; ma ayereb- 
' . , be 
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I)C volentieri contentata Agrippina , ed 
addottato un Figlio , di cui folle flato 
flciiro, che intieramente attaccato a* 
fuoi interefli, avefle moftrato nelle ope- 
re, e potuto dire conia .yoc$: ’ ^ 

EGO , ET FATETI V'FTV Ai 
SVMVS . 
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Politica , e Religione 

CAPO S E S S A ‘HJT E S I MO 
SETTIMO. 

ME LAPIDATIS? 

* ' C A A, X ''v. 32. 

I. Sfervando Giesù Criflo , che 

■ ■ li Giudei raccoglievano fallì 

X. ^ per lapidarlo, raccordò loro 
tanti' miracoli fatti in loro 
benefìzio, multa bona opera ojìendi •vobts sx 
'Patre meo : in ringraziamento de’ quali 
ardivano corrifpondergli con altrettan- 
te fafTate ; Me ? replicarono co- 

loro j non volerlo lapidare per le opere 
buone ; ma per aver beflemmiato , di- 
cendoli Figlio di DIO : difcolpa flolidif- 
fìma ; mentre non ^teva un bellemmia- 
tore né aver* operato fantamente, nè mi- 
racoIofamente,come venivano a conce- 
dere : pure convenne a Giesù Grillo fot- 
trarfi in difparte , perfìftendo i Giudei, 
nella rifoluzione di lapidarlo ; Tanto è 
pericolofa la calunnia in punto di Reli- 
gione, che la ragione non bajìa à d‘f enòtria : 


t 
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DE misio 0PE1{E 5Vp2V LAPIDA- 
MVS TE, SED DE ^LASpHEMIAi 
e tanto è sfortunata la beneficenza, che 
oggidì é Politica t andar guardingo nel ùt\. 
Iene ; accadendo ben fovente , che li be- 
nefid fon puniti, come tanti delitti : /’ro- 
per quod eorum opus , me lapidaiu ? 

§. I. 

2 . Q Iccorae al tempo de’ primi Cefari , 
chi voleva opprimere fìcuramen te 
un’altro , lo accufava Reo di Lefà Mae* 
' fìà j così in ogni tempo , per perdere 
(]ualfivogiia innocente , fh fempre colpo 
fatale l’acciifarlo reo in punto di Reli- 
, gione, fingolarmente in quedi moderni 
fecoli , in que’ paefì dove nà, eretto il fa- 
cro Officio dell’ Inquifizione, Tribunale, 
che anche quando aflblve , non toglie 
mai affatto, nell’ opinione del Vólgo, la 
nota d’infamia : così è delicato il Mon- 
do nelle cofe della Religione, che non (ì 
sa didinguere l’accufa dal reato , e con- 
fonde la difgrazia col difonore . , Li Fari* 
i fci , eh’ erano gl’ Ecclefiaflici del Giii- 
i daifmo , maliziofiffimi Uomini , che tutte 
I fapevano le arti del perfeguitare, atten- 
' ti continuamente alla perdizione di Gie* 
^ sù 
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sii CriftQj'continuarriente infiftevanoful 
calnniiiarlo^ iq pentodi lieligione; Iq 
incolparqnQ fprez^atore de facri Riti 
non ofTeryandQ la fantifìcazionedelSab. 
bato, e di altre Leggi del lacro Levitico: 
ch'egli era iinq ftr^gone , il quale in no-» 
me di Belzebù cacciava li Diavoli di mn 
nor grado ; e di beftemmia ^ la quale é 
il fomiTio de' peccati contra laReligione, 
fò tante volte incolpato , quante volte 
dichiara vali Figlio di DIO: e con que- 
lle impoBure^la perlecuzione andò tant* 
oltre , che farebbe nel principio del la ìua 
predicazione perito , le li Divini Decrer 
ti. non lo avelTero (erbato, non a foc-. 
combere, ma a trionfare dell’ iiniverfai 
malizia del mondo, con la volontaria 
Crocifillione nel Calvario . Dura oggi-*' 
dì in ogni parte , ed in ogni Religione il 
medefìmo pericolo di quella calunnia , 
praticata talora anche da’ catti vi Èccler 
lìaftici Cattolici, li quali non potendo aì- 
lontana.rq, dalla confidenza de' Principi, 
Miniftri incorrotti , fa vj, e capaci di ogni 
grand? impegno , li accufano dj Ateif- 
mo, di Gianfenifmo, di Luteranifmo , ò 
di altra Erelìa, che fia più addattabile a 

loro 
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lorocoftiimi . Ne Paefi Acattolici, quan- 
do quelli Ecclefiaftici vpglionorovinare 
alcun Cortiggianp, che non qiiatlra per 
li loro intereffi, li acciifano di Papifmo : 
nello ftelFo Gentilefimo , il quale è una 
Religione fenza Religione, quell’ accufa 
non ha mancato d’infierire con prepo- 


tenza. „ _ . 

3. E’ celebre apprelTo Tacito il fune., 

fio termine di Drtilb Libonc : Era quelli 
dell’infignc famiglia Scribpnia , che die- 
de ad Attgtillo la terza moglie , per cui 
Egli Figlio del Fratello di Lei,rellaYa Cu- 
gino di tutti quei Giovini Cefari , che 
nacquero di Giulia : era ProniTOte del 
Gran Pompeo , e piene erano le baie cu 
Ritratti illitftri , tutti fuoi Antenati , ò 
Congiunti ttrovavafi innoltre Giovine dt 
età , ricchiiruno di Patrimonio , e roiv 
parentado nunierolìlfimo delle cafe Pa- 
trizie di Roma r.tutte qualitàjChe lo ren- 
devano odiofìlfimo a 1 iberiOjleniprc at- 
tento a fradicare ogni rapipollo delle 
miglie de Cefari , fingolàrmente quando 
avevano talenti , e ricchezze da conce^ 
pire fperanze,da poter un giorno regna- 
re.- Firmio Cato Senatore,checonofce:. 

, V - ... .. ... ^ 
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va quefta paflìone di Tiberio, per cn-» 
trargli in grazia , pensò, come dargli in 
mano il mezo termine, di eftirpareque- 
fto povero Cavaliere ; e perche non era 
facil cofa, non efiè lido in grado , nè di 
età , né di genio accufabile di alcun de-^ 
litto di Lefa Maedà, ricorfea tentarlo in 
punto di Religione, e gli fuccefle felice-* 
mente Tinganno, gli andò poc'a poco 
infiniiando , che lo Rodio più curiofo ^ 
per un Cavaliere par fuo,eradi chiama- 
re a sé qualche bravo Caldeo, e farli in- 
fegharTàrte d'indovinare le cofe future, 
vedere le cofe lontane, interpretar i fo- 
gni , e finalmente fapere in fonte la ve- 
ra magia • Il povero Drufo tenero di an- 
ni e di eiperienze , fi lafciò intrigare in 
qucfte fciocchezze, nelle quali arrivò 
tant'òl tre, che fece venire un certo Giu- 
nioMago , acciò con la forza de* fuoi in- 
cantefimi chiamafiè dall* Inferno alcuni 
di quei fpiriti, ch’efiì chiamavano ombret 
allora il perfido Senatore, FirniioCato; 
fatto informare fegretamente Tiberio,Io 
accusò del comeflo fortilegio ì Tiberio 
gradì la confidenza; ma non volendo 
mofirarfi confapevole di quell* infame 
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orditura , faceva mille carezze a Drufb^ 
Io convitava 5 lo tratteneva in converfà- 
zione ,e Io promoflè alla carica di Preto- 
re, intanto il Traditore, che a bello ftu- 
dio andava moltiplicando i confapevoli 
dellamagia,che Libone efercita va , ven- 
ne la delazione al Criminale, dove pre- 
cedeva Fulcinio Trione, Uomo, che fi 
pregiava della lèverità,e (entiva piacere 
nel farfi nome di cole odiofe : coftui co- 
minciò tofto il proceffò, corfe ad infor- 
mare li Confoli ^ il Senato dimandò la re- 
lazione, e furono chiamati a conièrenza 
i Padri più autorevoli della Repubblica, 
^r confultare fopra d’un fatto tanto 
fcandalofo . Stordito Libone della comu- 
nicata querela, fi trafvefii immantinen- 
te , e corfe alle cale di tutti li Parenti,ed 
Amici , e primieramente delle principa- 
li Matrone della Città; come più facili 
al compatimento, edalfimpegno di pro- 
teggerlo in quella dilgrazia : & fòlle fia- 
to un altro cfelitto , non era per mancar- 
gli protezione; ma in materia diReligio^ 
ne , non fù chi voleflè promettergli di 
pronunciare Sillaba, nè far pallò in fuo 
favore ; Ahnumùbm cuntiis : tanto cheab-t 

ban- 
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bandonato alla difperazione , fi fece por-i 
fare alle porte della Ciiria^dove nelrén- 
trare, li Con (oli, e rirrìperadore,alzòIe 
mani in atto di preghiera j fiippjicàndo 
di perdóno : pafsò iì di Lui Fràtellò , ch‘ 
era allora Confole , il quale Io guardò 
con occhio biecOjC fdegnofo, pafsò rim- 
peradore, il aliale non fece fegnó. di co-i 
nofcerlo, ed entrato in Senato diede a 
leggere la relazione deiririquifitóre, fo- 
pra il procefio informativo, e fù decre- 
tato i che fi procedeflè nella càufa con 
ogni dovuto rigore t Libone fenipfe più 
atigliftiato offerfe fottimé grandi di de- 
naro-j fcrifle lettere,e fiippìiche; mafut- 
to 4 n damo; onde vedendòfi convinto 
prevenne il fuppliciocon volontaria mor^ 
te : Libò ^ ìpfis j in novijjìmam 'volupta-^ 
tem adhtbuerat , epulis èxcructams , 'voctnre 
percMffhrem^perhelif are fer’vorum dexteras , ìn^ 
ferere plàdìum, atque illis dum trepidante dum 
refu^myìt'e ^•vèrtenti bus ad pofttum menfa lu- 
men e ferali bus jam [ibi tene bri s e duos i3us in 
^ifcera direxit . Tac. Ann.Iib.2.cap.3 1.- 
4. A tanto grave pericolo, deve cér- 
carfi un rimedio, tanto per parte degli 
accufati,che per parte de*Giiidid;altra-' 

mente 
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Incute niiin’Uomo dabbene potrebbe vi- 
ver fìcuro contruna calunnia, che Io 
attaccafTe in punto di Religione : e per 
quello, che rilguarda il giudice 5 lo fteflo 
Tiberio , che punì Libone , modrò , co- 
me debbano diffenderfi altri rdiftiilgucn- 
do le cofe gravi e le cofe di poco mo- 
mento, che anche in Religione fogliono 
opporfi: Furono accufati due Cavalieri 
Romani , Falario , e Rubrio ; Il primo 
d'aver, venduto una ftatua confacratadi 
Aiigufto , ed il fecondo d' aver giurato 
fàlfamente fopra il nome dello fteflo Au-' 
gudo. Venuta la Tiberio la notizia di 
quelle delazioni e veduta la loro vani- 
tà, fcriflè a'Confoli quelle parole. Non 
ellerlì collocato Augnilo in Cielo , per^^ 
rovina di chi rellava in terra. CalTio 
profano Commediante, aver fecitato‘^ 
nelle felle confàcrate allo llellb Augii- 
ilo; e non edere contrai! facri Riti,che^^ 
alienandoli Giardini, e Fabbriche, 
vendano anche le facre Immagini, eh e 
dentro li trovano. Gli fpergiuri elTer‘^ 
ofFefe alla fomma Divinità, a cui appar-^^ 
tieneda vendetta delle proprie ingiurie 
ideo dccrmm Patri fm Qoelm^ut in per^ 
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nk 'iem C 'vvìum is honor 'vmtYttwr. Cajjium 
Hìjirìomm , foliwm ìmr nlìos ejupitm or-- 
tìs y inetr effe Indìsy qi4os mater fua^ itf merino^ 
Yiam facrajjèf. T^c mirra T^li^ìo- 

nes fieri , quod (ffigies ejns , aut alia 
mm ftmulacra , veiiditiotiibus hor forum , Cis^ 
domuum accedam : Jusjurandum perinde aftk 
mandum , quàm fijovemfifìlliff'et: DEO^ 
T^M 1H3VBJAS , DIIS CVTjE : 
Tac. Anii.lib.i. cap.73- 

5. Il rimedio per parte degli acciifati, 
non è altro , che il praticato da Giesù 
Grido, il quale fi fott rade dalle mani de* 
Perfecutori,e fi portò fìior del Tempio, 
e della Città , in terreno di altra Giurif- 
dizione : Exvvit de mamhus eorumy & abiit 
tterum trans Jordanem» 

, S. IL 

, <J. T * Altro mezo , che Giesù Grido a- 
X-y doprò, per ritenere i Giudei dall’ 
empia rifoliizione di lapidarlo, che fù di 
raccordargli i benefizi da Lui ricevuti : 
Multa bona opera oftendi •vobis : non gli 
giovò punto; perche nel mondo , non è 
regola di farfi amare, Teder facile a far 
benefizi * anzi quando i benefìzi fon tan- 
to grandi , che non fi podòno rendere , 

avver- 
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avverte Tacito, che in Luogo di riilgra^ 
ziamento , fi trovà. malevolenza : 
cM eh ufqm lièta junt j dum videmur exjolvh 
poffe 5 ubi midtim amevemire , ph ^atìà^odiuni 
reddkur . Tac. Ann. lib.4. cap. 18. ed altro-^ 
ve parimente avverte , quelli che cón-i 
verfanocon finceritày e fon facili a gio- 
vare altrui , ad tifare con gran rifguar-i 
do quei lodevoli loro talenti , altriméhtè 
pcrirartno nel maggior merito d* eflèr a- 
mati : Sìrhplkkas , Ó* lìhtralttas ^ ni adfit mo-^ 
d'us ^ ìH exitium vertuntur . Tac. Hift. lib.^. Ci 
85. Il beneficare è cofa da Superiore, co-;^ 
me il ricever grazie è, cofa da Suddito | 
iioil è cofa più odiofa al mondo dellà 
foggezione3 quindi fi fciiote Tempre chó 
fi può; e quando fi deve fofFrire, perche 
il pefo è troppo grande, allora fi foccom- 
be con rammarico; Solamente fono pia- 
cevoli i benefizi 3 quando vengono dà 
Perfone , che già conftituite in fuperio* 
rità, lafóggezione 3 ch’è di giufiizia,noit^ 
può farci rofibrd : e così il beneficare e 
propria virtù da Principe, glorofa a Lu 4 ' 
perche propria della fua fovranità^gra- 
tiffima al Suddito , a cui non impone al<» 
cun nuovo carattere di fervitù , ancor-^ 

P che 
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che accrefca 1 obbligo della gratitiidiiiQ, ; 
conr^uent^mente nelle perfone private,- 
é virtù fuori diduogo , e deve correg- 
gerfi v^rfp di chiiinmie potelTe credere, 
che beùefìcafTe per tare il Principe ,ò al- 
meno per pareggiarlo ; e quando, accade 
per iLcorto delle umane vicende, die il 
Suddito benefichi il Principe, fia conten- 
to d*a ver’ operato bene 5 ma più non fi 
lafci vedere, per non ricordare al fuo Su- j 
periprè, ch’ebbe bifogno di Lui; ^ * ' 

7. Nell’ Ifioria di Enrico HI, Rè di 
Francia, leggefi di un certo Monfieur de 
Vins.. Provenzale , il quale neirafièdio 
della Roccella , trovàndofi vicino al Rè, 
contra dimeni ni fearicata un*^archibug- 
giara,oppofè il proprio corpo, contro il col- 
po preveduto , e ricevette Egli nel fianca 
defirp le. palle , che dovevano ferire il 
Rè j a cui reftò Calva la vita , per- quella 
meravigliofa attenzione, e prontezza di 
fervizio : Credeva il gcnerofo Gentiliio^ 
mo, d’aver fatta la fua fortuna in quell* 
iflante, come in fatti ne acquiftò il me-, 
rito j e credeva lo fteflb tutta la Corte , e 
tutto l’Efercito; ma s’inganbrono tutti 
perche Enrico fe ne feordò , ò moftrò ci 
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fcordarfene affatto; non volendo proba- 
Vilmente , che la diftinzione di qualche 
onore, moffrafre a tutto il Mondo Tob- 
hligazione, che aveva della vita ad un 
filo Suddito, e fervi tore , obbligato à di- ’ 
fènderlo per debito , non per beneficen- 
za . • 

8. • Raccontali delf Imperadore Carlo 
y.chè trovandofi aIIoggiato,in Augufia, 
«ella Cafa de’ Conti Fugger; 11 Padrone 
di eflà per meritarli maggiormente la 
grazia di tanto Ofpite, credette di fom- 
mamenrc obbIigarfelo,'gettando fui fuo- 
co;rnentre j' Imperadore^ flava fcaldan- 
dofl al cannino ^ una Quietanza del di 
Lui' Prefìdente della Camera, al quale 
aveva impreflato un millione di denaro 
contante, per ajiito della Corte Cefarea 
in occorrenza di fommo fervizio ; Vide 
Carlo l’atto troppo generofo del Fugger, 
che non fu da Lui altramente gradito , 
forfè perche lo giudicò improprio , di 
chi doveva fupplicarlo del pagamento ,• 
non di fargli donati vo , eflendo più con- 
veniente ad un’imperadore de’lvomanij 
qual era Carlo V. far pagare un millio- 
ne, che proferire un ui r*/; 2 T^g/o,che non 
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diflTe 5 nè diede altro fegno di gradimeit- 
tó. SenelFiigger fù .fuperbia ) fii ben 
punita ; e fe fti ignoranza^l’infegnainen- 
to fò grande , che non coftò meno d’ un 
millione : comunque fodè 5 acquidò dif> 
prezzo, e perdette il denaro, 

9. Conlalvo di Cordova conquidato- 
re del Regno di Napoli , dove;redò Vi- 
ce-Rè , dopo rultima cacciata de’ Fraii- i 
cefi, rimunerò tutta la Generalità, e tut- | 
ti quelli, che lo avevano ajutatoj.con 
donativi grandilfimi, di Feudi , e Signo- 
rie devolute alla Camera del Rè, ch’era 
Ferdinando il Cattolico: Queda benefi- 
cenza da Rè , nella Perfona del Gover- 
natore , non piacque nè a Ferdinando , 
nè a quei medefimi , che furono benefi- 
cati : Ferdinando, che di dia indole, non 
troppo generofo, nel fottofcrivere alcu- 
ne donazioni fatte da Confalvo di Feu- 
di opulentidìmi,fottofcride; perche. così 
porrà! va l’impegno; ma didè nel medefi- 
mo tempo : ‘A{o« vedere , qi^al frofitto g/i 
formo l'acqutjìo del di 
fe-iì Vice- 7 {è donava tutto : e molti benefi- 
cati^ ingelofirono il Rè, con fuggcrirgli, 
che Confalvo , con tanta munificenza ,e 
. ■ tanti 
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tanti benefìzi , voleva guadagnare Tat 
fetto 5 e dipendenza di quei Regnicoli , 
per ufiirpare con la loro dipendenza la 
Corona del Regno , e quello fofpetto pe- 
netrò tant oltre nella mente di Ferdinan- 
do 5 che s*imbarcò per Napoli , non ad 
altro fine , che per alficurarfi della per- 
fona di Confalvojconducendolo feco a 
Spagna , col fàlfo preteso di volerlo ri- 
munerare col gran Priorato della Cro- 
ciata ( che non ebbe mai) e morì priva- 
tamente a' fuoi beni . Paolo Giovio , che 
racconta queft’Illoriajeruditamente fog- 
giunge , che così accadde , anche ne’ 
tempi antichi a Coriolano , ad Alcibia- 
de 5 a Narfete : e conclude con quello 
bell’ avvertimento, per ogni gran Mini- 
ftro: F/f mìm flerumque apud fummo s Princi- 
pe s 5 ut iiìgemis l^mficii merita , ubi modum , 

excejjèrint y quod jujiis pra:miis ex<equari ne- 
queemt , ìnfisni enim injuria perfhlvantur : de j 

Vit.Confatlib.s. j 

IO. Hanno li benelizj le lor mifurejOl- 
tre delle quali , ceflàno d’ellèr benefìzi , ‘ 

c tal volta , diventano politi ve ingiurie ; I 

e benché in Crillo ogni virtù folle nella I 

fna perfezione, ed edèndò il Media , c * 
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PATER IN me"' È st, 
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■ ^cAE.:x:-:'v.ì^:\' 

« • ». 

j. T I Giudèi, Che, gii. avevano. iùf- 
I fi nelle mani., per lapidare Gie- 

1. j sù Criftò „nòn per altra ragio- 
' . ne, che per.averfi dichiarato^ 

fmgolkre fopra tutti: 
tu homo cum fn ,. fags te tfjum DEyM. 
Sentite le .fue ràgit^ e convititi , , che. 
veramente era figlfP; di pip,; lafcinro- 
no cadere in terra i, falli , nè ardirono, 
di lapidarlo . L^tgomento ,xhe li; COh- 
vìnfCj.fii jche le opere grandi.che Lui ta-. 
cevan,eran’opei:e dì.DlÒ m Lut#g^ia- 
mò DlO col nomedi Padre , accKjli la-, 
peÌTe , che fi cóme nella Religione , ;nou 

è che opporr^, p- P r W. 
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Autort ikHe ofere nofìre ; così; nelU vita ci- 
vile, non può riprender^ eh} opera con lo 
/pìripófioò adire, con ìt mafftme de firn glorio- 
fi Antenati : PAOrElLtSlME EST,Er 
EGQ PATliE. 


2- T A malizia del Diavolo , e la mali- | 

JL/ zia umana , prima che Giesìi Cri- j 
fio venillè ad infégnaré la véra Religio- 
ne , e le vere Virtù, fi valevano, di que- 
fto mezo , di attribuire a DIO ogni co-^ 
fa firana ^ che lor fuccèdélTe con perico- 
lo dd lor pregiudiziò', e chiudevano la 
bocca a tutte le maledicenze , talora prcr 
venendole , talora riparandole . 

3. Licurgo Rè de’ Lacedemoni , riflet- 
tendo d*aver Icritte leggi difficiliffime a I 
praticarfi, e che i ftioi I^poli averebbe- 
ro rifiutato di offèrvàrle, aèciifandolo 
per un Tiranno, fotto fpecie di Legisla- 
tore’, pubblicò, che il DIO ApoHine , 
gliele aveva dettate , e con qiieft’ ingan- 
no, lìon fòchi ardiflè follevarfi contro 


alla feverità di quelle leggi 
Kondit^ leges , €i 4 m dura Jolutis Po^is 
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"friù/ife 'videret : A'UCTO\EM LE- 
GZJM APOLLt^M Fl?^/T.Jiia: 
lib.^.cap.^.niio. 

■ 4 Filippo il Macedone , ripudiò la 
Moglie Olimpia , informato, che avedè 
concepito Aledandro , per ^era di altro 
Genitore; ed Olimpia fteda, prima di 
morire, chiamò Aleffandro , e gli confi- 
dò , che fuo Padre non f u Filippo : tr afpi- 
rò quella notizia per la Corte , e fenza 
dubbio farcbbefi fparfii per il Popolo, con 
profiltuzione del Padre , della Madre, e 
di Lui,e con certo pericolo di follevazio- 
ii'e nel Regno , dove un Rè nato iiligiti- 
mamente , non aveva alcun dritto di 
fucceflione a quella Corona : Conveniva 
dunque trovar rimedio a tanto difordi- 
ne , è fft concertato, che nelfentrare nel 
Tempio, li Sacerdoti per ordine del fo- 
ratolo, Io falutafièrp, e pubblicaflèro 
^ per Figlio di Giove Ammone: Alexander 
vtfnO'iPams^Matrìfipit honori corfAeret , 
. fer prMffòs fi 4 hornat Anùjiites, qui adeun- 
nrh Tempfum fo’vìs tìammonìs confulturum 
oraculum de orìgine JUa , ut HAAiMOHJS 
F/LIZ/M SALVTA'RJi/lSlX^i^^^^^^r 
lib,u.cap.2. ■ 

j. Quei 
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5. Qiiei Senatóri Romani, che trucU 
darono Romolo , e gettarono nella Pa^ ' 
inde di Capri li brani 'dèi cadàvere, vé^ 
dendo il Popolo sbigottito , è mefto , te- 
mettero qualche folievazione coritròcli 
eflìje penfando al rimedio, lo trovàro- 
110 torto, ip'argendo, ch'erto Romolo Fi-, 
glio di; Dip Marte, li Dei lo avevano 
con eflidoro alzato in Cielo , è così do- 
vevano adorar Dio quello, che pnma^ 
avevano ìTer viro per loro Ré : DE'VM 
DEO , Parentemque 

ZJrbìs [al'vm mìverft '^muliim ju~^ 
bemi hiv, llb.i. e per confermarli in qué- 
rta vana ppinipne, nella quale unicamen- 
te confirteva Ja ficurezza de j Minirtero , 
fecero ufciretrà la mòltitqdme un certo. 
Procolp Giulio , il quale raccontava , 
qualmente nello fppntar del giorqojerar 
gli compirlo Romolo , con Divina fem- 
bianza , ed avevagU comandato di rive- 
lare a rótti, li rtioi Cittadini , eflerrt in 
Ciclo decretato , che la fua Roma fofjc 
la Città Padponadel Mondo 
w^nis ìptelefiis ita 'velie , ut meà "È^ma C^- 
pw; orbis terrarumfit i ibid. Ih tnirabil.cofa ^ 
dice lo Storico, quanto fi rallegrafièqùel- 
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ìa credula moltitudine, a quello vano 
i'pargimento , e su quel fuppofto , che 
llomolofoUè diventato una Divinità im- 
mortale j fgombraroilfi affatto dalla lor 
mente i fof^tti del Parricidio ^ che fii 
Tintenzione di tutto il Senato inffriitto- 
re di Procolo : Mìrum , qmntum illi n)ìro 
mncmntì lo^c j fides fumi ^ quamquam de ftde^ 
rìum 7{qmuli > apud plebem , exercìrumquefa^ 
Ba fide mmort alitati 5 , lemtum [h ibicf. 

. 6. Numa Pompilio , che aveva in- 
trodotta certa Religione in Roma , che 
facilmente farebbe ftata creduta ingan- 
nò 5 fe non fi confermava per cofa divi- 
na 3 divulgò , che quanto egli introduce- 
va di facro , tanto venivagli ordinato 
dalla Dea Egeria , la quale apparivagli 
ogni notte , e feco trattenevafi a lunghi 
ragionamenti , per la di Lui inftruzio- 
ne ; Omnium prìmum , rem^ ad multitudinem 
imperit.am illis fieculis rudem , efficacififì^ 
mam , Deorum metum injkkndì , ratus j 
qui cum defcendere ad animos-ifine alìquo com^ 
mento mìr acuii j non pojfit , Jimulat ftbì cum 
Dea Agerìa congreffius hoElurnos ejfe : ejus fe 
morìitu^ qua acceptijjìma Dii ejfint^facra in-- 
fiimre'hìd, 

7- Do- 
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7. Dopo la veiKita di Giesfi Crifto, che 

jI mondo non era tanto fàcile ad ingan- 
narfì) iapendof], per li di Lui infegna- 
mentijdiftinguere la falfà dalla vera Re- 
ligione , lifalfi Dei, dal vero DIO, uni- 
co, e folo fopra tutto J* imìverfo, Mao- 
metto, che venne dopo di Lui , e fi pofe 
in capo rinfiituzione di nuova fetta, ve- 
dendo la neceflità di attribuire a DIO Ja 
fila impoflura,efèntendo la difficoltà di 
t^ro varla,e perfuaderla;fi fervi d'un fegno 
lenlibi/e,dato in tefiimonianza dalla Di- 
vinitàdello fteffoGiesù Crifto,aIIorache 
lo Spinto Santo , in forma di candida co- 
lomba ,sù le rive del Giordano, le venne 
incontro dal Cielo, immediatamentedo- 
po effer battezzato da Giovanni : 
m autemJefm^confeWim qfcendìt de 

'vidh Sf ìrìtum 
àej rende ^venietì^ 
temfuPerfe , ^ eece w de Ceelis dicens : Hìc 
fjt Fhìus me MS dileEÌMSy in qm mìhì com^ 
flacMÌ . Mathx. ?.v. 15.17. Maometto adun- 
que per accreditarli fimilmente, con fe- 
gno già creduto da*Crifliani,amrnaefirò 
lina colomba domeftica,a vcnirgliall* 
orecchio,mentre giaceva fui terreno per 

mal 
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mal caduco (che foleva frequentemente 
forprenderIo)e dava a credere, che il mal 
caduco fòlle rapimento di fpirito ,che al- 
zatoin edafi lafcifi va il corpo,comeefan- 
gue>e che quella colomba, la quale anda- 
va gli allorecchiojfoflè lo Spirito Santo, 

. che in quel tempo confìdavagli gli artico- 
Ji , che andava fcrivendo nell’ Alcorano : 
ed in maggior confermazione parlando 
un giorno al Popolo in una campagna , 
do ve era un pozzo fecco , vi narcofe ne! 
fondo un deTuoi piìi cofidenti, con inftrii- 
zione di gridare ad alta voce, quando ne 
averebbeil fegno : Maometto è il njero Pro^ 
feu : e perche non veniflè fcoperto il, 
grande inganno ; comando che .fònè fu- ' 
bito riempito di fafll quel pozzo , acciò 
non foflè profanato in altri ufi , mentre 
aveva una volta fervilo di canale alla 
voce d i DIO : e con quefto mezo , reftaro- 
110 molti, e forfè quali tutti quei coiKor- 
renti perfuafi , che la Religione di Mao- 
metto, folle cofa Divina: ma ficcome la 
malizia iimana,nonpuò lugamenterefiar 
nafeofia , nè DIO permette, che Tingaii- 
no perpetuamente trionfi, vennero feo- 
perte le di Lui impofture,e refia fempre 

più 
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più gloriofa la Fede di Giesù Grido , Ivi 
quale quanto più dura, tanto più fanta, 
ed immacolata rifplende^eflrendo verif-r 
lirxìO , che : Vmtas ) & mor.i faiptfe- 
{ìin.itìom incerti s 'valefcunt .T SiC, Av\\\, 

lib.i-cap.^p. ■ ' 

, 8. Quando Giesù Grido didè di eder 
DIO : & Pater unum fumus : e li Giu-: 

dei volevano, come bedemrpiatpre lapn 
darlo , dide loro, che non credédero ak 
le Tue parole , che dopo condderat^ le 
fue Divine operazioni, e conferite le fa^ 
ere Scritture con ogqi fuo andamento , 
iionaverebbero potuto negarli; che DIO 
era in Lui , come Lui iu DIO : Pater in 
me efi y &ego m Parre.- - 

§• II* ‘ 

9. ¥ . A Politica , che non afeende fopra 
JL/ le cofe fendbili , cónofee per divi- 
nità li Tuoi Maggiori 5 perche autori del 
nodrp vivere , fon creduti anche l’idea 
del nòdro ben vivere : Quindi è , che 
Nino Prirno R^deH’Adìrla , fece adora- 
re il fuo Padre Belo j chiamato d^ altri 
Nembrot , per DIO ; non perche cre- 
flede,chc fode DIO ; m^ pèrche vole- 
va 3 che fi fapcllè, che il fuo DIO, nelle 
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flrti di regnare, era il fiio Padre : e per 
quefto inedefimo principio , gradì Tibe- 
rio , che li Terragonefi alzadero Tempio 
ad Aiigufto,come aduna divinità; acciò 
fempre più gli fodè argomento di virtù 
non contradabile, quando adducedeli di 
Lui efempi: ed è certilfimOjChe chi na- 
fce in gran famiglie , fondate da Pcrfo- 
naggifàmofi per virtù eroiche, applaudi- 
te coftantemente in ogni luogo, ed in o- 
gni tempo, non può regolarli con maggior 
fìcurezza di non errare , è con inerito di 
maggior lode , che all’ elempio de* fuoi 
Maggiori , e con refcrcizio di quelle me- 
dcfìme virtù,che fecero lefaltazione alla 
loro Cafau ; e deve mirarli il paragone 
de’Nipoti , e primi Padri,con meraviglia, 
c con venerazione,fottopenadinioftrar- 
fi colpevoli, d’invidia, di viltà, e di livore .* 
non cercarò per dimollrazionè di quello 
. infegnatnento,alcun*Ìlloria Romana, ef- 
fe ndomi prefenteménte avanti gli occhi 
iin di que’foggetti,che la pollerità vor- 
rebbe aver’ veduto, e che però farà ne* 
Secoli avvenire, là gloria del nollro Se- 
colo prefente , com’ oggidì è la rabbia 
de’fuoi Nemici, Io fpavcnta de’ftroi egua- 
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Jijil gran piacere deTiioi Sovrani: 

Ili è Don Cefared^AvalosMarcheiedei 
VaftOjChe trovandoli in pccafione, d'imi- 
tare il primo fondatore della fiia Fami-r 
glia, lo ha fuperatp ; e perche la di Lui 
azione è più meravigliofa^eìie iniitabile^ 
mi giova darne intiera la bella notizia i 
Trovavali la Famiglia d'AvaloSjtrafpor- 
tata dal Reai fangue d" Inghilterra, nel 
Regno di Navarra , e di là nella Calli-» 
glia nel 1357^6 giunta al légno di parto-» 
rire uno di quei foggettijper cui la natii-» 
ra ha bifogno di ftudiare per molti feco-» 
li:edelIendo arrivato allora il. tempo del-* 
la Tua inaturità, diede alla luce DoitRo- 
drigo Lopezydptato di tanti talenti , chef 
arrivò a fegnalarll , per le fue cavaleref-^ 
che beMidtme azioni, alla Corte di Calli^ 
glia, dove il Rè Enrico III. per far giiilli-j 
zia al di Lui valore in guerra,ed alla di 
Lui. puntualità in Corte, lo arrichì delle 
opulenti Contee di Ribadeo,e di Vìllalbay’ 
e del Governa perpetuo del Regno di 
Murcia,edella carica di Conteftabile, ò 
lia Cavalerizzo maggiore Jn Corte. Mo- 
ri il Rè Enrico, e fuccede Giovanni II. Tor- 
to del quale reftòRodrico nellp prime di- 
gnità» 
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gnìtà né* primi vantaggijéne’primi onori; 
ma vivendo poco tempo qiiefto Monar- 
ca, nella di Lui fuccelfione tutto trova- 
vafi divifo il Regno in guerre Civili .-poi- 
ché rErede legittimo era Enrico di Ar- 
ragona, Principe di Sogorbia, Principe 
benfi della ReaICara;ma deftituto di o- 
gni talento perfonaleronde il primo Mini- 
Uro del deumto Ré Giovanni , Alvaro di 
Luna, che già erafi guadagnato la plebe*, 
fperòdiuuirparfì quella Coronale porta- 
toli in Armi,andava minacciando di ulti- 
mo efterminiOjChi àverebbe ricufato di ri, 
conofcerlo per fuo Sovrano : Si unirono li • 
Nobili per refiftere al Tiranno; ma fico- 
ine furono forprefi impenfatamente , non 
fiirono sì torto in politura di prevalere , 
anzi né meno di poter difenderli : ed Ai- 
varo di Luna, alida va ricevendo TOmag- 
gio di chi accortavafi al fuo partito. Ro- 
drigo, che aveva pili d*ogni altroda per- 
dere, era mirato da ciafcuno, per ricever, 
dal diLuiefempio,rultimo movimento a 
rifol verfi : ed Egli in quello rtato di cofe , 
nelle quali vedeva la rovina de*fuoi'in- - 
terelfi nella fua Fedeltà, tentata dal Ri- 
belle , con la* prom erta di non rirnover-^ 

Io, 
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lo y daalcuna delle fue convenienze , prM 
vate jC pubbliche; ciò non oftante, volle 
.efporfi a- perder tutto 5 piò torto , che al- 
lontanarli dalla giiirtizià della caiifa , e 
con aniiiio degno della Ina gloriofa na- 
zione, rt dichiarò per il partito di Ènrico y 
non ancora in forza di poterlo allìrterc : 
onde fpogliato dalla prepotenza del Lu^ 
na di tutte le fue cariche, e di tutti li fuoi 
beni,reftò unicamente riceo di sè medert- 
mor è benché interertata tutta la Spagna 
nelloppreflìone di AlvaroLunajfortè foc- 
corfo Enrico d’ Arrapila, fpggiogato , e 
. punito efemplarmente il Ribeìle^e rimef- 
fp tutto il partito.fedeie nelle prime con- 
venienze, non però fu reintegrato alia 
prirtina grandezza Rodrigo d' A valos j 
per remulazione d’altriMinirtri,delide- 
rofi delle fue cariche, e delle fue ricchez- 
ze^ che gli difficoltavano lareftituzione; 
ed egli già attempato di 5i. am o, morì 
fotto il pefo della perfecuzione . Nondi- 
meno trovaronfìFigliEredidi tanta glo- 
ria jcheandaronrt rimettendo nel pater- 
no fplendore t ed uno deHiy chiamato 
Inrco d’AvaIos,arrivóa tanta confideii- 
za,'e tanto merito, per le fue militari ,beI- 

liffi- 
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Jiffime azioni > apprefTb del Rè Alfonlò 
d’ A r ragiona , che otteniie in prèmio la 
più grande ^ e ricca Dama y che* in quel 
tempo vivéfle nel Régno di Napoli jdo ve 
trafpiantò con quefto matrimonio qiiel- 
rAlbero frùttijèro in q ilei Giardino del 
Mondo : e sù quefto nobil ti'onca,hanho 
fiorito quei, gloriofiffimi Màrchefi .del 
Vàfto , è di Pefcara de’ quali : tanto leg- 
geifi neiriftórie di Napoli : èd al tempo 
di Carlo V. il Ma rchcfe Ferdinando d*A- 
valos arrivò a tanto merito nella con- 
dotta degli Eferciti di quel gloriofiffimO 
Imperacìorè^ché quelli ptomife di alzare 
lo al gradò di Sovrano in qualche parte 
d’ltàlia,a quel mòdojch'era feguito poc* 
ànzidella Cafa de' Medici : ma la motte 
inmiatuta del Marchéfe Ferdinando in 
età di 3(^.anni)lafciòin forpefo un onòre^ 
che folle dimoio a* Po fieri di tanta Fami- 
glia y di poterlo altra volta ottenere ton 
litio vo merito: e farebbe forfè jgia fucce- 
diito, fé hòh avefie. mancata loccafiòne, 
lòtto il continuato Dotùinio de* Rè Aii- 
ilfìaci ) durato Tempre pacifico ; poiché 
venuti tiltimamente al Cafo di vedere , 
£c duri ancora qiieirahtica Fedeltà della 

i Cafa 


Digitized by Googlc 


244 Capo Sess antestmo No no §:IL 
Cala d* AvaloSjChe fù tanto diflinra net-^ 
]a Caviglia nella Perfbna di Rodrigo iel- 
la lì è trovata nel primitivo vigore^nel 
vivente Don Cefare» 

lòi Coietto Principe, ore veduta nella 
morte di Carlo la funelta Cataftrafe di 
quella Gran Monarchia , prefe tutte Io 
precauzioni^, per non eflère aHo fcuro 
della fecelTione legittima del fuo Mo- 
narca: e poiché fh ai chiaro delf invali- 
ditàd'un Teftamento, fatto da* Nemici 
delPAugullilfimaCafa d* A lift ria contro 
la mente del Teftatore , notificò a> più vi- 
cini Miniftri del fuo Rè, che egli avereb- 
be feguitato i fentimenti del Padrone, e 
non le paftioni del Miniftero : e benché 
dalle Fifpofte comprendeftè chiaramen- 
te la gran rovina de* fuoi privati ìnterefti ; 
fa pendo , che l’Imperadore lontano, ( ed 
allora fenza Ererciti) difarmatinella Pa- 
ce di Vigevano, e di Refvich,ed i Fran- 
eefi per la via del mare prepotenti e vi- 
cini, c già Padroni della Corte di Ma- 
drid, guadagnata al loro partito :perfiia- 
fìftimo innoltre,che:^/f7(7re<//ycr/»vw 
mitur PfìYìcep , quam qu<evatur\ Tac. Ann. 
lib.i.cap.5(5. nondimeno non volle afcol- 
: ; ^ / tare 
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tare alcun còìifigtio , contro la feirtflizia 
de* fiìoi legittimi Monarchi : tutt'atrento 
à’ magrtaóimi efemp) de*fiiòi Atìtén^iti ^ 
con non altro maggior mezo , che d’un 
generofo facrificio di tutto il proprio: e 
non etiendo là ricchezza diRodricò pari 
a quella, Ch*EgIi godeva , rendevàfi la di 
Lui magnanima iniitazione piò gloriofa 
dèi gloriofiffimoetèmpio; e quindi alzan- 
doti maggiormente "alla maggior riputa- 
zione della Tua Perfona,e della Tua azio- 
ne , da non reflare in riiiiil (enfpo fenza. 
encomio , e meraviglia , abbandonò at 
Cafo, Città , Principati , Signorie, Ifole, 
Fortezze ; ma non volle abbandonare 
airincodanza della fortuna , un* attorno 
di virtù , propria del fuo fangue ; e fe 
non ditTe con la voce , fenza dubbio ha 
detto co* ÌMì i Sappia H Aiondo^ che 7(o^ 
drìco d* A<vato^ y pace in Toledo; it% 

Italia y e che il r4io fpirito ^ c qtrello Jhjjoyche 
fviveva in "E^drico , quando a sé mdejtrrìOy ed 
alla plori a de\fhoi ‘I^iporiy cortfacro opni cofa, 
del Mondo : 2(odrico 'm me y télo in Lmì^ 


PATETi TML ME ÈST ^ ET EGO 
iJSr PATENE. 

^ CL3 
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PoHtica , e Religione ' 

QAPq; S E ss aÌÌj ES I M q 

■ ■ O ‘N 


INFIRMJTAS HiEC, 
NON EST ÀD 
MORTEM. 


CAPo XI n#. 4. 

■ » , 

^ Addaleiw , e Marta , fannq 
1%/i fapere a Gièsù* Crifto , ^he 
d lor Fratello giace mor- 
talmente aqnmalajto; ed Egli 

Je fa rifpondere,fheattora non n^rireb-: 
be : Injirmìtas h^c , non eji ad rmrtem. : In 
tanto tazaro muore : come accordare-: 
mo infieme ouetta mòrte, e qùeftéparo- ' 
le di Criifto,? Rifpónde la Religione , che 
la morte di quattro giórni non è morte * 
e lafcìò Giesu Crjfto iitccedere quèllap-- 
parenza di morte perpetua, per pi^ 
re , fe nelle due Sorelle era viva la Fede 
verfo di Lui . Riljxinde I 4 Politica , che 
Lazaro era amato da Giesù Cripo;.^iM 
(^mas : Vitigeéof afffèm 

Yumx 
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YtAm : La di Lui ri fu rrezione farebbe fta^ 
ta gloriofa a Giesù Crifla ; Ihfirmtas h<ec^ 
Von eft ad morfe'(^ , fed fro gloria ut 

glorìficetur filìus Hominìsfer e am : EX)veva 
morir Lazaro , così portando [onore di 
Giesù Crifto , Vuol dunque la Religio- 
ne, per noftro bene , che talora fi credia- 
mo perduti : e la Politica vuole ^ che per 
la gloria del Principe ^ foccomba talvolta il 
Favorito\ • • • . 

S. I. 

2. He DIO, per provarci nella Reli* 
gione permetta , che ci fuccedino 
difgrazie , non é cofa più certa : Difle li- 
na volta DIO ad Abramo , che miralTe 
in tempo di notte ferena le (Ielle , che 
apparifeono in Cielo ? e pofeia gli fog- 
giiinfe , che coli farebbe (tara numerola 
di Nipoti' la di liii Defeendenza : Sic erit 
fimen tuum : Credidit Habraham D E O i 
ma per mettere alla prova queda Fede , 
che fece DIO ? Gji comandò, che con- 
diicelFe' sù certo irnonte il Pigio Ifaac , e 
colà glielo fagrifìcaile: chi averebbe mai 
fa pu to cornbina re quelli due comandi ? 
Gli promette DIO fuccelHone innume- 
rabile,- e gli comanila-.di fagri(icargli il 

4 F/glio 
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Figlio, unico 5 non ancora maritato j con 
trovarli Egli in età, da non poter natu- 
ralmente fperarfiicceffione ? Ciò, che 
ni un cervello umano averebbe fàputo 
penetrare, penetrò la Religione : TEN^ 
TAVIT DEVS BATJ{ABAM : Gert 
cap.22. v.i. r , • 

5 . Qual maggiore ftravàganza di quel- 
la , che accadde a Giureppe ? DIO gli 
rivelò , con replicate vifioni , che Egli 
ancorché Tiiltimo ( allora ) de’ (noi Fra- 
telli, farebbe ftatoil.più ieliCe di tutti ; 
poiché gli altri fwoi maggiori , avereb- 
nero dovuta adorarla : indi non' pàffa- 
no molti giorni, che fi trova fépolto vi- 
vo^ da’fuoi Fratelli in una vecchia cifter- 
na , in cui doveva perire miferamente 
di fame è benché venilTe rimeflTo all’ 
aria,per efièr venduto a’Mercanti Ifmae- 
liti di Madian ; non pareva però fpe- 
rabile , che in condizione di Schiavo , 
cd in Paefe ftraniero potefle foprafiare, 
a’ Fratelli , comodi ,v liberi, e lontani 
per lungo tratto di Paefe, e fotto altro 
Dominio : aggiiingafi , che nella fchia- 
vitù , gli fopravenne altra peggiore dif- 
grazia j poiché venduto a Puttifàr, Ge- 
nerale 
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lierale degli Eferciti di Faraone , ffi per 
infame calunnia della di Lui Moglie^con- 
dotto alle carceri Regie 5 con apparenza 
d*e(Ièr condotto al patibolo^ Reo d’aver 
voluto forzare la Aia Padrona . Come 
mai potevano nella mente dì Giiifep- 
pe 5 combinarfi le promeflc di DIO, di 
dover eflèr adorato da’ Fratelli , effen- 
do caricato da tante parti di tanti difa-, 
ftri ? certamente la fembianza di quelli 
accidenti, era aliai lontana dalle date 
fperanze : pure la cofa finì profperamen- 
te 5 perche pafsò dalla fchiavitù , e dalla 
prigione alla più alta dignità di Corte , 
Maggiordomo maggiore del Ré Farao- 
ne ,e primo MioiAro fopra tutto l’Egit- 
to ; er/s fu^tr Domum mam ^ 
tui oris Imperium cunElus Populus obedìet , . . • 
Corìfiìtuì it fuper unìnjerfam terram 
ti, Genef. cap.4i.v.4i. Le difgrazié di 
Giufeppe , non furono difgrazié , per 
perderlo , furono prove della fiia lede ; 
acciò la di Lui fortuna , non folle fola- 
mente una grazia j ma foAc un premio 
dei Cielo alla fua virtù, trovata merite- 
vole di regnare . 

4. In quale Aordimentonon fi trovò 

il 
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il Profeta Gioiià , quando DIO gli co? 
mandò d’intimàrè ini viti il loro efr 

terminio, nel termine di quaranta gior- 
ni ? qiHidragmta dks , & ISlJrii've 

fubn)trtetur . Pafsò il termine perento- 
rio, exNinive non fu rovinata .* come 
dunquo potè mancare la verità alla rive? 
fazione Divina^ ? La riveteione , dice 
SanfAgoiìinò, fii veriìfini^ ; ma Giona 
non rintefe : non mandò DIO Giona a 
predicare alle muraglie, ^d aliscafo di 
Nini ve, che qqefte non avevano, ne po- 
tevano aver*alcun peepatq; malo man- 
dò a* Cittadini di Ninive , eh* erano la 
Città viva , e peccatrice : quella fece 
penitenza , e così Ninive peccatrice fh 
dellriitta nel p^ntiniento , talmente che 
non recarono, di quella Niniye fcellera- 
ta, nè meno i verfigi : FaEium efl , quod 
fr^dix/t 'DE/VS ? tnnrfa efl 'I^fiive , qi4<€ 
mata erat , bona edificata , qine non 
trai : Hantibns mìm mcemb'us ? atqw domi- 
bus , EVÈRSA EST Cn^lTAS IM 
PE 7 (DITÌS MOEJIPVS ? de Givit. 
Dei lìb.2i. Gap.24. per qual ragione vol- 
le DIO quell* apparenza di cqntradizio- 
ne , nellanimo dell’afflitto Profeta ?Cer- 
! tanien- 
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f ameiite non per altro , che per pròva 
^Ila di Liii fede , nella quale refìò cOr 
ilante : poiché fe bene fi vergognava di 
jafciarfi vedere , per non eiferfi ( fecon^- 
do il fuo credere) verificata la fila profe- 
zia, 0 ne fentiva infinito rammarico ; 
non però mancò alla fede^ yerfo DIO , 
credendogli intieramente, ancorché non 
iapefiè sbrpgliarfi dalle cofe, che crede-: 
va : e però ricorfo a DIO , inòrtificato 
della ina confiifione, gli difie d*aver fa- 
piito. prima , che la cofa fiiccederebbe 
così : Scio enìmy quia tu Deus cUmem , CÌ 7 » 
mìferkors es 5 patìem , mult^e mìferattonts^ 
& ignofcens juper Jon.cap.4. v.2; 

non fi lamentava crede r ingannato ; ma 
fi lanìentava del pregiudizio contratto 
neiropinioné del Po^lo : e quella ftia 
debolezza réftava infiemé con la fua fe- 
de j e la Tua fede fi confermò nella debor 
lezza della fua ignoranza . 

5. Ecco, come DIO mirabilmente ci 
condiice alla virtò, percòndur<:i al pre- 
mio : quelle ftràde al precipizio , quelle 
fono, che ci guidano al falvamento: La- 
baro moriva , e Giesù Crifto diceva , che 
non morirebbe^ Infirmiuisr hxcy non efiai 
: mor^ 
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mortm : Lazaro già piizzava cadaveri 
quattridiianoiC Giesù Crifto diceva 
egli dormiva , ed in fatti fi rifvegliò ; 
perche ufcì dal fepolcro réfufcitato j 
e vivo : Lavare •veni foras j ^ Hatim pro^ 
<///> : Sapeva Davide di non fallare, quan-^ 
do diceva : ^i confidit in Domino j non 
mribit. ' 

S. iti 

. A ’ Favoriti de’ Principi del Mondo 
. fnccede ancora di dover perire 
per la gloria loro , come fucceffe a Laza- 
ro , .che morì per gloria del Figlio di 
DIO : Z/r plorìficetur Film DEI per Eum 2 
ma non fuccede loro ^ come a Lazaro ^ 
dielferben predo richiamati alla vita: 
L<i%are ' roeni foras •i dT* Badm prodii f : e 
nondimeno conviìsn Contentarli di peri* 
re per il Principe , femprc che la Politi- 
ca lo'giudica eljjediente al fervizio niib- 
lico y in cui confine il fervizio del Prin- 
cipe;' • ' . ■ ' • 

7.‘ Quando filmperadore Tramano ^ 
andò la,feconda volta contro Decevalo 
Rè della Dacia ( oggidìTraitfilvania)ri- 
beliate al Romano Impero j làpenda 
quello Rè , che con la forza delle armi , 

non 
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non averebbe potuto foftenere la pre- 
potenza di Trajano, cercò di avanzare i 
iìioi intereffi per via d’inganno : impe- 
trata per tanto fofpenfione d armi , [3cr 
proporre alcun mezo termine di com- 
ponimento , moftrò defiderio di abboc- 
ca rfi con Longino -, uno de’ primi Gene- 
rali delTEfercitoRomanOjed il maggior 
confidente deH’Iroperadore: ma al com- 
parirgli Longino*innanzi , Decevalo lo 
fece (libito arreftare contro la fede pub- 
blica, e contro al giuramento dato della 
di Lui fictirezza ; indi mandò a chieder 
la pace a Trajano, aggiungendo , chefe 
gli a vede negatala pace, averebbe fatto 
trucidare il di lui Favorito Longino : a 
quefta infoiente dimanck rifpofe , con 
altrettanta faviezza Trajano 
m era Amico diTr^jano^ ma non dell* ht* 
ftradore ; e che fero non a^verebbt foffefio 
il henejvT^o , ed onore delle armi %omane ^ 
alla •vita et ma Perfona f articolare : e pro- 
feguì la guerra con ogni vigore, qua- 
lunque cofa fiiccedcfife del fuo Favorito 
Longino , coiifacrato alle convenienze 
pubbliche. 

8. In quejrifola del Fiujne Labino., 

dóve 
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dove fu tagliato in tré parti T Im^rd 
Romano ^.ciàfchediìno di quei tré .Prin- 
cipi, che furono ^ Aiigufto , Marc*Ànto^ 
nio, é Lepido, dovette coiifàcrareià Pcr- 
fona più fàvòrità j che avèffe , né fèrizà 
qiieftò fàcrifizió alcuno di, loro farebbé 
reftàto Principe; Marco Tullio Cicero- 
ne fù abbandonato dà Aiigufto a’Sicar/ 
di Marc* Antonio, che lò' triicidàròno : 
Marc* Ahtofiiò abbandonò un fuo Zio 
Paterno^a Uà , vendetta di Lèpido: é Lu- 
cio Paolo Fratello di Lèpido ^ fii fagrifì- 
tfwo. alle fòdisfàzìpni di. Augiifto ^ né 
giovò ad alcuna di qiiefte vfttime il pa- 
rentado ^ la confidenza j il favóre; pèr- 
che il ripofo pubblicò vólèva k) ftabili- 
mento di qiieftó Triumvirato, a qualun- 
que corto di dannò privato : ed in ciaf^ 
cimò di querti tre Padroni del Mondò , 
ardèva lapaflion del Règnàre fopra ogn* 
altro umano rifpetto : ond*é veriflìmò 
ciò, che in limile propofito òflervò Ta- 
cito? Cupido 7{egm Fr atre , fi lia potìor . 

Ann. libbra; cap47. c non é meraviglia , 
perche : ‘Cupido dommmdi cunEìis affeóli^ 
bus jlapr amar eft . Ann.lib.i5.cap.53iDf- 
cus , pudorem , corpuji , cméia ^wo t;/- 

liora. 
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ima . lib. 12. Remira d'Orco, Fa- 

.volito di Cefare Borgia Diica Valenti- 
no ,• fu porto Governatore della Roma- 
gna,Paefe allora pieno di gente fadnoro- , 
l'ajper eflere rtato, porteduto da’ Principi 
-piccoli j impotenti a frenarè V infoleriza 
de’ Sudditi .* Remiro Uomo di mente , e 
coraggiajcapace di dominare la ferocità, 
e dirtbliitezZadi ^iiei Popoli ^ felicemen- 
te adempì alle parti d’un fàvio Gover- 
natore, ed in breve tempo, con feverif- 
fime efeciizioni di vita , e di confìfche , 
pòfe in tanto fpavcnto quella Provincia, 
che là ridufle pacifica , ed obbediente al 
iìtiovo Principe , con grandiflima fiia 
riputazioiie ; ma con altrettanto odio^, 
verfodel Duca Valentino, dal qtiale fa- 
rebbefi ribellata (libito, che aveflè potu- 
to, e potevafi dar il cafo,che prerto po- 
tefle,feilPapa fiip Padre fòrte mancato 
in breve : . quindi trovando necefiàtio 
guadagnariiì Taffetto di quel nuovo fuo 
Principato , pensò di fca ricare tutto l’o- 
dio fopra di Remiro , e chiamatolo a sè, 
lo ringraziò del zelo, e fedeltà^ conia 
quale lo aveva fervito nel ridurgli la Ro- 
magna pacifica , ed obbediente^ ma che 

rerta 
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reftavagli a renderfela afTezionata , per 
poterla confervarejé cheficcomeper po- 
terla reggerCjgli aveva giovato la di Lui 
vita, così per poterla mantenere, aveva 
tbifogno della di Lui morte,* ed imme^ 
diatamentc lo fece ftrangolare, e tagliata 
in due pezzi lo fece di notte portare nel- 
la piazza di Cefenna,ed efporre alla vifta 
del Popolo , con un pezzo di legno ( che 
iù la ftreto/a del capeftro ) il coltello in- 
fanguinato, che lo aveva divifo,e’l car- 
,tello della fentenza , che diceva : E^er 
colui ‘E^miro d’Orco , così eorìdamuito , fer U 
crudeltà ufate nel fuog&verno . Sapeva queft* 
infelice, che tutti gridavano contro la 
fe verità della fua regenza; ma non te- 
meva alcuna pena, fidato, che il Padro- 
ne, a cui fedelmente ferviva neirefeeu- 
cuzione delle di Lui inflmzioni , non lo 
averebbe* confacrato ; pure i*eftò nella 
fua confidenza ignominiofamente per- 
duto. Simili avvenimenti nonfuccedono 
folamente fotto Principi emp; ,e nuovi; 
ma talora fotto Principi Religiofi , e di 
Famiglie già flabilite nel Regno , non 
permancanza di buona confeienza^ ma 
per certa prepotenza , che talora fuol’ 
... avere 
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!f aver la ragion di Staro, fòpra ogni rif- 

0 guardo privato j II Duca di \^ecchar con- 
il Adente di Filippo IV. Rè delle Spagne, fììt 
^ fecrctamente incaricato di fcriverealla 
j di Lui Sorella Regina di Francia : che (ar 

1 iebbe cofa grata al Rè fuo Fratello , fè fi 
I foflfe adoperata, per indurre il GrilIianiF- 

Marito alla pace, con avverten- 
it za di Ililare la lettera in modo, che paref- 
) fe aver egli fcritto di proprio inftinto,per ' 

•, zelo di una pace,chè averebbe eOinta la 
j difeordia tra due Famiglie tanto con- 
1 giunte di fangue, fenica fapiita del Rè , nè 
[ del Gonfiglio di Stato. II vreqchar non 
1 tardò punto a le r vite il Rè, e Ieri de fecon- 
do la ricevuta inanizione ; ma quanto fe- 
delmente Rt concepita , e fpedita , altret- 
tanto infelicemente fii intercetta, e ven- 
ue.trafmeflà al Configlio diStatodi Ma- 
drid, in cui quei Miniflri cominciarono 
a ftrepitare , e proteflarc : ehe,fe tallet- 
I tera era fcritta di confenfo del Rè , non 
accadeva , che Sua Maefià fi fervide più 
I de'Minidri , da’quali fù giudicata necef- 
f faria la continuazione della guerra , con 
1 la di Lui approvazione; mentre nel fuo 
privato Gabinetto , faceva fpedizioui 

R toii- 
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contrarie a’ decreti, rifoluti da Luìcoitiq 
Kè ; fe poi il Duca di wecchar aveva 
l’critto di proprio movimento , doverfi 
rigorofomente proceirare , che fenza 
dubbio farebbefi fcoperto un tradimen- 
to; poiché Annad'Auftria era bensì So- 
rella di Filippo IV. ma era Moglie di 
Ludovico XIII.il maggior Nemico della 
Monarchia di Spagna ; Il Rè, che vede- 
va in ifcompiglio il fuo Governo , fe dif* 
coprivafì autore della lettera , permife 
la carcerazione de wecchar ,il quale ne- 
gò collantemente d’avere fcritto d’ordi- 
ne Regio 5 confidato , che il Rè , confa- 
pevole delia fua innocenza , non lo ave- 
rebbe abbandonato .* infide va il Con fi- 
glio di Stato, che il Duca fofie porto alla 
tortura, per ricavare i motivi del tradi- 
mento ,ed'il Rè impegnato a negarfi au- 
tore della lettera , abbandonò il povero 
wecchar alla tortura , per la quale do- 
Jororamente morì , fenza mai fcoprir© 
il comando del Padrone, il quale, mentre 
era il Duca su tormenti , fece efporre il 
Sacramento dell’ Altare alla pubblica ve- 
nerazione , raccomandando al Popolo 
di pregar DIO, fecondo la fua intenzio-. 
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nc 5 la q«ale era , che tìnnocente^ tormen- 
tato fotejje reagire al dolore j fèìiTa galefare 
il fm comando ; come fiicceflè , morendo 
martire della Aia infelice fedeltà , nella 
confidenza 5 che il Rè , confapevole di 
tutto, non r averebbe lafciato nè car- 
cerare 5 nè tormentare , nè morire , co- 
me non gli farebbe accaduto ; Si non ere- 
didifet /emetìgfnm fi. Nè fola niente per la 
gloria di Regnare confacrano i Principi 
li loro pifi Favoriti, e Congiunti j ma con* 
facrano la loro ftefla Perfona . 

9. Nella follevazione di Roma con- 
tro di Galba 5 mentre tutta la Città era 
in tumulto 5 fenza ancora faperfi , come 
folle per terminare quel grande feompi- 
glio di cofe , Ottone Capo della confpi- 
razione, ufcì nel Popolo, dove erano 
confufi infieme Nobili, e Plebei, Citta- 
dini , e Soldati; e voltato ad alcuni, Aen- 
deva le mani in atto d'abbracciarli , pro- 
metteva ad al tri cariche, denari, ed ogni 
piacerei purché lo acclamalfero Impe- 
radorei a certi altri, che gli pareva Ze- 
lanti del Aio alzamento, buttava baci , 
e fguardi pieni di tenerezza, nè lafciò 
legno di olfeauio , di affecro , di confi- 

' R 2 denza 
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denza per obligare ogni uno ad impe^ 
gnarfi nel fiio partitole fecondare la Aia 
fortuna^fagrificando il Aio decoro, a chi 
cercava d aver Sudditi ^ e mendicando 
rimpero del Mondo dalla più vii Cana* 
glia di Roma : Otho protenderìs 

mcams , aòcrrrn nmgum , jocire ofcula , C>» 
omma Jer'v'ilìtcr fro Domimnone» Tac. Hift. 
lib.i.cap.55< 

IO. Se dunque non hanno li Principi 
cos’aldina , tanto congiunta ,e caracche 
non Aano prontiaconfagrarIa,e lafciar- 
la perire , per la propria gloria , farà Po- 
litica non entrare in Politica , a quelli , 
che amano la propria confervazione , e 
Acurezza ; ò pure, fece chi voglia vive-^ 
re appreAb de’ Principi , e procurare il 
loro favore , A procuri come Lazaro la 
protezione di due Sorelle^ cioè a dire, di 
due virtù , le quali nella difgrazia ci af- 
AAino, r economia Agurata in Marta , 
follecita delle cofe domeniche, eia non 
curanza delle cofe mortali , Agurata in 
Maddalena contemplatrice : poiché al 
fopravenire della difgrazia , chi trova 
provinone di poter fuAìftere , e quiete 
d’animo nella riAeffione fopra cofe più 

alte. 
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alte, faci! mente torna ad alzar il capo da 
tutti li guai, ne’ quali fi troviamo fepol- 
ti 5 e chi fuggiva dal puzzore de* nofiri 
malanni , vedendoci ufcire dal Cimite- 
rio , torna la curiofità di rivedérci , e 
così fi vive di nuovo, ò pure fi muore d* 
una morte , ch’é malattia più torto , che 
morte . 

^JMFIKMITAS HAEC , 7s7pN,£ST 
AD MOT^TEM. 
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Politica , e Religione 

CAPO'S £TTAT\[ T£S/MO ] 

SI óyis AMBULAVE- 
RIT IN DIE, NON 
OFFENDlT. 

CAP, XI. kf. 0. 

\ 

I. ^ ^ Li Apportòli, che avevano ve-' 

I -w cinto in Gienifalemme il pe- 
ricolo j nel qual* erafi trovato 
GieSiì Grido , di e(Ter lapida- 
to , e fen tendo 5 cfa 0 voleva tornare in 
Giudea , lo pregarono a mutar pendere : 
*^unc qi4 cere barn te 7 ud^eì , ite rum •vadìs ^ 

Hluc ? Sapeva Giesiì Grido di peggio ; 
perche fapeva^che farebbe colà in bi eve 
crocifì^ : pure non d lafciò difuadere 
dalla rifoluzione di ritornare in Giudea, 
e rifpofe , che chi cammina al chiaro, 
non inciampa * Sì quìi ambularverìt in die , 
non ojfendit : A chi fatica per la Religio- I 
ne 5 li patiboli non fono di impedimento ^nè^lì 
Uomini , lì quali intraprendono affari pubbli- 
ci , ft lafciano fpavcntqre. 

■ ' ' 2 . San 
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§. L 

2. Q An P^olo j che profondamente in- 
O tende vajcofà fodè il faticare perla 
Religione, non penfava nè al vivere,nèal 
morire;ma penfava aVan raggi dello def- 
fo faticare, indifferente alla vita, ed alla 
morte; poiché nella fatica confifte la vir- 
tù, ed il vivere, ò morire dava nelle mani 
della providenÉa , a cui lafciava tutto il 
pendere: Aiagnìfic abitar Chr}^hs in corpore 
meo j five per 'vìtam ^five per mortem ; mìhi 
tnim 'Vivere Chrìfius fd, & mori lucram» 
Philip. cap.i.v.2o. A chi travaglia per la 
Religione Ù. de* patiboli economia .* A/O- 

? / LXJCB^ M, Quando entrate ne* 
empi Cattolici ^ per adorar DIO nella 
fantità,e gloria de* fuoi Eletti, fermate gli ' 
occhi nelle facre Immagini , affidè fopra 
gli Altari,ed attorno per le facri Pareti, e 
vedrete chiaramente , éfpredà in quelle 
pitture qtieda Politica, e Religiofa Dot- 
trina: Vedrete Bartolomei fcorticati, Lo- 
renzi arrediti, Stefani lapidati, Agned ab- 
brii^giate, altri decoIlati,crocifìdì,sbra- 
nati da fiere) lacerati, appicati,fommerd, 
ed in mille altre fórme tottnentati,ed am- 
mazzati per mano diManigoldi,eCarne- 

R 4 dei, 
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fìcijLi più infame gente del mondo : e iiOa% 
ciimeno li vedete adorare, e dovete con-^ 
lèflTare , che giuflamente han meritatp 
la venerazione del mondo ; avendo per la 
vera Religione ogni cofa rofferta , e che ì 
la lor morte fù la loro fortuna, ri loro. • 
profitto la loro riputazione : Afthi 
n ChrìHus eB , LfUC^M. 

3. Quefia è la ragione, che quando. 
Giesù Cri-fio andava alCalvario, carica 
del fuo patibolo , diffè alle Donne di Gior ' 
nifalemme,Ie quali per compafiìone la- 
grimavano , che piangefiero fopra di lo-, 
ro medefime , e fopra de’ loro Figli, e non 
1 apra di Lui : Fili^ Jerufitlem mlìte fiere fit^ 
f-cr me , fed /upev film 'vejìros. Lue. cap.23, 
V.28. poiché la di Lui morte, non era dit-, 
g razia ; ma la più bella , ed eroica azione, 
che mai foffe , ò poteflè mai vederli nel 
mondo : ma difgrazia era quella de' lor 
Mariti, de’ loroFratelK, de* loro Figli ,de* 
loro Parenti , li qualj peccavano nella di 
Lui morte, e la maledizione Divina , fa- 
rebbe caduta non folo fopra di effi; ma 1 
fopra la loro poikcvnhSmer ri;os ìpfas fiete^ 

& fuper fihos 'vefiros : 14 folo peccare è l’in-s 
ciampo degli yomini , i patiboli non trat?- 
. ten- 


ì 
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tengono alcuno dal buon cammino: 
€ìmbulanjerìt in die , non offendtt : ecjual gior-f 
no 5 e luce più bella può rifplendei’e di 
cuiella^che moftra un opera grande/at-» 

[ ta alla vifta del Cielo , e della terra ? e 
! cpial opera maggiore può trovarfi, che 
l’elTère ammazzato per la Religione ? 
Che reftituire a DIO fedelmente il dona- 
tivo 5 che ci ha fatto dell’ anima, e refti-s 
tnirla ornata della più gran virtù , che 
polTa l’Eroifmo praticare nel mondo. 

. 4. Qiie* Popoli della Grecia, che chia^ 
manfì Dorj, ò Dorefi, rifoluta la guerra 
CÓtro d’At bene, prima di metterli in mar- 
chia, confiiltarono l’Oracolo , fecondo il 
codume di que’Paeù,e fù loro rifpofto,che 
farebbero vittoriofi , purché non uccidef- 
fero il Ré di Athene : Parve a’Dorefi d'a- 
ver in proprio pugno la vittoria 5 coman- 
dando a tutto r£(ercito,chc non ardifle 
[ offendere la Perfòna del Rò Nemico , e 
con quella ficurezza/incamminarono ab 
' la guerra. Venne Quella notizia a Codro 
Rè degli Athenie u, e quando l'Efercito 
nemico fh in vicinanza , mutatoli d’abito 
in figura d’un contadino di quel contor- 
no, fi pofe in collo un ftfeio di Sarmenti , 
. , es’in- 
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e s incamminò fconofciiito al campo del i 
Nemico: Fermàronlo le Guardie per ri-- 
conofcerlo , ed egli dato mano alla Falce ' 
ferì gravemente la Guardia , che lo ave- 
va fermatOjper irritare la Somatcfca ne- 
mica ad iiCciderló,come immediatamen- 
te gli fuccefl[è5cadendo trucidato fui ter-» 
reno: ma conofciuto pofcia il cadavere, 
e trovatOjClf Egli era il Réj conobbero 
aver peccato contraforacòlo, e pieni di 
fpavento, tutto TEfercito nemico fi pofe 
in fuga ^ lafciando in pace gli Atheniefi j 
difefi dalleroica virtiVdel RèCodro,chc 
fìt più gloriofo trucidato in Campagna , 
che Regnante nel Trono di Athene; Co- 
gnkol{€gis corpors Dorienfes fitte pr^I/o difce^ 
dufìp; atque'ita Athemenfes ^•vìrtme Ducìs^pro 
falute Patria fe ojf er enti Ulto Itberantur . ) u- 
flin.lib.2. cap. 5 . non folamenteTefièr dal- 
le fciable nemiche trucidato non gli fii d* 
inciampo alla vittoria; ma fu vittoria di 
Lui, Io ftefiò fuotriicidaraento. 

5. Hor, qual paragone vi è dal morir 
. per la Patria, e 1 fkrfi uccidere per gloria 
di DIO, e per fervire d'iftromento alla 
falute di tutto il mondo, come fuccede a 
chiunque incontra la morte, per fervizio 

. della 
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della vera Religione. Si cjuìs 'amhuln'verit 
in die , non offendici quindi è , che nel fan- 
gue de’ Martiri , non fìi eftinta la Reli- 
gione di Giesù Grido; mà moltiplicò a 
meraviglia in quel modo, che ne’ Giar- 
dini , dall* adacquamento fi rinvigorif- 
cono le piante, e più abbondanti fpun- 
tano i fiori, ed i frutti tanto, che in molti 
Paefi , dove fi faceva macello di Criftia- 
ni , fù determinato di levar mano a 
quella ftrage, per non farli più numero- 
fi : e la morte per man di Boja , è la più 
infigne,che pofia trovarfi nella Religio- 
ne ; poiche,fe il morire per DIO è atto 
di gran virtù ; perche iagrifica la vita 
temporale: la morte creduta infame, fa- 
grifica di più l’onore, e così fagrificando 
due beni, la Religione fi trova doppia- 
mente gloriofa. 

S. II. 

6. jr? Geo dunque , perche Giesù Grido 
ly non fi lalciò difuadere dal ritorno 
in Giudea ; perche la perfecuzione , eh’ 
era colà contro di Lui , creduta dagli 
Appodoli , per cofa da fuggirli , nella 
mente di Gièsù Grido , era cofa di fom- 
ma gloria , quindi da condanteinentc 

ccr- 
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cercarfi : Così tutti gli Uomini grandi , 
che per il ben pubblico fi propongono ab 
cuna degna imprefa , non devono la»- 
fciarfì divertire dal concepito impegno j 
.e quefìa codanza d’animo è quella , che 
dalla gente comune didingue gli Eroi , 
Ji quali nelle difficoltà, non mirano l’aiv 
duo, che fà loro comparire indiperabili ; 

, ma ne rìfguardano il vantaggio, che le 
fà parer appetibili; e le modra poffibb 
le , indi fperabile il confeguimento. Un 
tal Perfonaggio,rapprefenta a meraviglia 
il Tadb nel fuo Goffredo :Qiiedi (ènten-. 
do, che in foccorfo deiradèdiataGieru^ 
falemme , veniva potentiflìmo Efercito 
del Rè d’Egitto , acciò fi fuoi Cridiani 
inferiori molto di numero non perdeflè-r 
ro il coraggio, nè difperaffero il podèdi- 
mento di quella Santa conquida , perfua^ 
fe a’ Tuoi Cridiani, che il gran mondo di 
quei Nemici, era un favore della Divb 
na Previdenza , che li aveva congregati 
infìeme , acciò una fola vittoria badadè 
per molte : 

fen%a alta cantoni cU il fi4o ^kllo 
. popolo fi raccolga n Qkl confemc , 

Ogni 
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Ogni hjnfiro 'Ibernico hà qui congiunto 
Per finir molte guerre in un fol^untOk 

Ta(Tcanr. 29 . Ott. 

in tal modo convertì la confternazioiie 
in confidenza , e Io fpavento in confola^ 
zione : Onde animati 5 e fòrti) vennero 
a combattimento , in difparità di fòrze » 
e nondimeno furono vincitori. 

7 . Ogni oggetto hà molte compar** 
fe, convìen mirarli per il fiio verfo, fe 
han da riufcir graditi : Si tit)vano degli 
Ubminijdiceva Tiberio appreflb Tacito, 
che dalla grandezza degli affari , pren* 
dono ardire ) ed altri ne concepifcono 
terrore , e rimangono Aiipidi : Excita^ 
ri quofdatn magnitudine rtrum , hchefcere 
alios, Ann. libr. 5 . cap. Quindi con-* 
viene ben concepire le cofe ; perche nel- 
la iioflra apprenflone, comincia il primo 
impiilfo alt operare. Quelle tante in- 
venzioni, ritrovate da’ Romani , per o- 
norare quei Generali , che tornavano 
Vittorion della guerra , Corone, Tro- 
fèi , Carri trionfali , Archi , Statue, e fi- 
mili altre pompofe funzioni , furono 
tutte indufiric per rendere (peciofl i peri- 
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coli, e patimenti della guerra; onde 
Gioventù avida della gloria , non fi laf- 
ciafTe fedurre dalle delizie di Roma , dal 
profèflàre la milizia, infiftendoalle pe- 
date decloro Antenati, che conquifta- 
rono con Tarmi il Dominio del Mondo; 
e quando per la lunga pace celarono 
quelle nobili fembianze d'onore, e di 
gloria, fi lafciò fedurre quella fpavento- 
la Nazione , a tal viltà d’animo, che. 
dovendo prender Tarmi nelle Civili tur- 
bolenze della Città divifa , chi in favore 
di Vitellio, e chi di Ottone, furono ve- 
duti trernar di paura , li Nipoti di que- 
gli antichi Eroi, che furono il terrorede* 
Barbari, uè fi vergognarono molti cari- 
car Tequipaggio d' arnefi di Cucina , e 
mobili di Gabinetto , in vece di Cimieri, 
CarcalTe , e Corlaletti ; Mo^<c urbh 
mllus ordq , , mem , mt fmculo ojikuus : Pri^ 
iTéCres Senattts , aiate invalidi , longa pa- 
. ce defides ; fegnis , 0^ oùlita bellorum nobilitas 
ignarus militia eques : quanto magjs occulta* 
re y ac ab.dere favorem mtebantar , manife- 
ftiùs pavidi • *ì^ec deerant è comrario >,qtù 
ambitiom Holida , confpicua arma , mftgries 
equos , quidam luxuriofos apparatus convì- 
/ • vio- 
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roiorum y irritammta lìbìdhmm , & in- 
J Ir urne rifa belli mercrtremur . T^c. Hift. lib. 

I. cap.88. 

8. Non così fuccectfeva al tempo de** 
gliOrazjj de'Curzj, cde*Torquatij c 
tanti altri della lor tempra , a’ quali nin- 
na Infinga era capace d’impedirle , ò ri- 
tardar loro il paffbjverfo un gloricib Ci- ^ 
mento ; poiché i pericoli della vita , or- 
nati di virtù , e di gloria, moftravano 
al loro animo, invaghito di belle azio- 
ni, trasformata la morte in piacere, c 
d’ un piacere imftiortale . Non poflb 
qui trattenermi di non rammemorare 
quella nobilifiima rifoluzione di Decio 
Confole ; quel Decio Compagno del 
Confolato di Manilio Torquato, col 
quale entrò in combattimento , contra 
TEfercito Latino a’ piedi del Monte Vin- 
nio;ma prima di venire a battaglia , fe- 
condo il coftume , ciafciino de* Confoli 
. fagrificò : la vittima dì Torquato, fana , 
e bella nelle vilcere , indicava felice fuc- 
ceffo : e la vittima di Decio , dava anch’ 

I egli buon indizio ; ma certa incifione , 

I che aveva nel fegato , indicava qualche 
j' cofa di finiftro : terminati , che furono 

quedi 


5 
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quefti fagrifìzj , incominciò il combàtti- 
mento , che dalla parte di Manilio an-^ 
dava prorperamerìte ; ma nel corno fi- 
niflro j dove comandava Pèqio ^ le file 
de’ Picchieri , andava cedendo ij cam- 
po al Nemico : allora Decio. ricor de-^ 
vole. della vittima in parte ofFefa > e di 
mal augurio , credette di piegare i Dei 
in favor della Patria , fe elio fi foffh fa- 
grificato a’ Dei fdegnatijnè rifparmiò là 
liia vita in prò della Repubblica ; eorfè 
per tanto al gran Sacerdote ,c he accom-^ 
pagnava rEfercito^ e diffegli di voler 
morire j per pubblico benefizio : il Pon-? 
tefice lo vedi con gli abiti fàcri , propr; 
di quella funzione , e gli recitò le con-i 
fiiete pi egbieré , dopo le quali tenenda 
i piedi fopra d’im Dardo, coperto per 
riverenza il volto , e con una mano al 
^ mento* y in atto di chi feriamente parla, 
epenfa, diffc quelle parole : j, Giano ^ 
„ Giove, 'Marte, Romolo Bellona 2 Dei 
„di quelle campagne • Dei firanien,Dei 
,, tutelari , Dei noftri protettori i Dei 
„ protettori de* noftri Nemici , Dei dell* 
3 , Inferno, vi fupplico , vi adoro , e vi 
„ dimando grazia , che fiate favorevoli 

,,al 
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al Popolo Romano , in quefto combat- 
timento , contro decloro Nemici , ed a 
quefto fine ecco mi vi con(acro:ed in^*^ 
quel momento falito a cavallo , corfea 
briglia fciolta in mezo a Nemici, dove 
opprelFo da nembo di Saette , reftò vit- 
tima del fuo zelo verlb de’ fuoi Ri>ma- 
ni , acquali diede tanto coraggio quella 
generol'a azione , cjie , acceìi d’ un glo- 
riofo defiderio d’imitare il loro Eroe , e 
di vendicarne la morte , attaccaiono 
con tanto vigore le Truppe latine , che 
le fugarono immedjatanaente , e refta- 
rono padroni del campo , e vittoriofi ; 
Corrmt ohrutus telis , inde jam haiddàuLìè con- 
fternntce cohortes , Utìnorim fu^am , nc 'vn- 
Jiitafrm late femunt » Tit. Li v* Iib.8. ab uro. 
cond. 

9- Se con tanto coraggio un Citta- 
dino Romano , per plaCcàre i Dei fde- 
gnati contro la patria, andò a fagrifica- 
re la propria vita : può ben crederli, fe 
Giesù Crifto,che andava a Gieriifalem- 
lue , per la fallite di tutto il Genere 
umano, e fodisfazione di DIO vero , 
per l’acquifto di Regno Celefte, e Re- 
gno eterno j poteva dar orecchio agli 
- S Appo- 
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Appoftoli, quando per difiiaderlo ^ gli 
diilèro ; Iteruryi njadìs illuc La rifpofìa 
fìi già in pronto , che non ci fi . trova in- 
ciampo j quando fi cammina al Chiara ' 
di azioni bellifiìme ^ . j 

SJ spis AM^VLAVE^IT \ 
IN DIE 5 NÒNOF- 
^ FEI^Dlrr 



Poli- 
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Politica j e Religione 

"gAPO S e TT A?iT ES I MO 
P R^I M O. ; • . 

L A Z A R U S AMI^ 
GUS NOStER 
bÒRMIT; 

CÀP. XI 'V. lli 

I 

i* Iesu* Cristo diffè a’ Difccpo- 

■ li 5 che Lazaro dormiva : La- 
‘ ’^YUS ÀmìcusnoflercIormicSog- 
, giurìfero èlH con la folita lo- 
ro femplicità , che fe dormiva , rifana- 
rebbe : Si dormit ^falk)us trìti allora Gié- 
sft Crirto. vedeiido , che non avevano 
intefò j ripigliò , che Lazaro era mòr- 
to : La%arus mortuus efi ; Feriiìanfi qui la 
Religióne , e la Politici a corì fiderà re 
quéfté due diverfe frafi : nota là Reli- 
gióne 5 che dicéndò Giesù Criflo , che 
Lazaro dorme , Io dimanda Ainico; ma 
non ^gli dà quedo nome, quando dice , 
ch’è mòrto : e quindi conclude, che chi 
minore Amico di DIO 3 non è morto ^ ìyua dor~. 

S 2 we: 
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: LAZ'AJ^pS AMiC'OS 'IVpSTETl 
DQRMIT : ed oflferva la Politica y che. 
Giesà Crifto non dilTe: Lazaro Amico 
mio; ma Amico noftro : La^arm Amkus 

forche accinto a far un'o- | 
perazione da Sovrano , e Signore delTa 
natura , qual era refufcitare im morto , I 
doveva farUre in plurale y per infegnare, | 
come devono parlare i Principi : LaT^^- 
" rus Amkus ^ÒSTE'J^» 

' " ' j. r. 

2 . T * Uomo 5 che refufcita , e TUomo y 
X-/ che fi fveglia , fono di diverfa 
condizione ; non importando , che nel 
tempo, pafiato nel fon no , ò nella mor- 
te, fiafi fanima trovata abfente , ò fo- 
pita 5 purché trovifi rimeifa nel medefi- 
mo fiato. La diverfità deir edere fve- 
gliato , e dell efìlere refufctato , confifte 
nel trovarli , chi refufcita in un* altro 
mondo di cofe, diverfe da quelle , che 
innanzi aveva ; poiché allora non è piti 
il morire, cofa umile al dormire. Tutti 
quei morti adunque ,che refufcitano per 
miracolo , può dirli , che dormirono , 

' per- 
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J5crche reriifcitnti fi trovano con tut- 
te quelle potenze alToperare iiraanOjCilé 
avevano prima di morire ; come pure 
trovaiifi nel rnedelìmo mondo : può 
parimente dirtìjChe dormono tutti quel- 
li, che devono refidcitarc alla gloria ; 
perche ili troveranno pàrìmenre con tut- 
to il bene > che avèvano prima con l’ac- 
crefcimehto di molti di piu ; e quelli 
non fono 5 che li Giufti,ed Eletti , li qua- 
li hanno a refufeitare per premjo delle 
loro virtù , è meriti del figlio di DIO : 
è quelli, che doverànno rerufeitare al- 
la pena , quelli fono veramente morti J 
perche non tornano più alle prime ope* 
ragioni . 

3v Queltà verità t che chi refiifcità 
per miracolo , abbia dormito , vieti 
comprovata in molti altri racconti del 
facro Tello . Pregato Giesù Crifto da 
certo Principe della Sinagoga , acciò 
volcinre reflituire la vita ad una fua Fi- 
glia defunta, nfpofe, che la Figlia non - 
era morta , nia che dormiva : eB 

tnim mortua pnelLi^ ftd doi'mit ; e prefala 
per mano , fi alzò da ìettó ^ non altra- 
mente , che come altre volte Coleva le- 

$ 5 varfi: 

, 1 
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\àx^y.TmMttnammt}m /«mjr/r.Math. 
fcap.p. V.25, 

4. Quando nella fiia crocifìflione , s’ ’ 
aprirono i feppicri , e riforfero quei, che ' 
morirono Amici di DIQ,dice baniMat- 
teo , ch^ ; Aiulta corpora SanElorum , qu^ 

furrextrum ; cap. 

27. entrando Qiesù Crifto nella Città di 
Naim 5 incontrò vicino alla porta , una 
povera vedova , che fegiiitava il cadar ' 
vere d*iin fuo unico figlio, che portavafi | 
al fepòlcro: fentìcompaffione deirafflitta 
madre il Salvatore \ ed accoftap al de- 
funto , gli comandò , che fi alzafie , co- 
me fe fqfie tuttavia vivo, e capace di af- 
eoltare,come chi legiqrnaente giace dor- 
mendo : AdolefcensyTiùi dico jurp^e , Lue. 
cap.7.y.i4. e fi alzò, non come chi refii-, 
(cita ^ ma come chi è fyegliato. 

5* Oliando San Pietro richiamò al- 
la vita Tabita fua difcepola defònra , la 
chiamò per nome ad alta voce, come 
fiiol chiamarfi chi ripofa,ed ella imman- 
tinente aprì gli òcchi , e fi pofe a federe 
Tabìtha jurge^ & il la aperuìt oculos fuos > 
'vìfo Petro y re/èdit . Adì:.cap.p.verr.4o. 
Quando* San Paolo , corfe al cadavere 

d*im 


Dij::;zod by 


• • 


Capo Settantesimo Primo S.I. 279 
d'un Giovinotfo, cadiitp da alta fine- 
lira 5 ed immediatamente eflinto , dille 
Paolo a'circoftantijche non fi tiirbaire- 
ro ; poiché non era morto : tur- 

l?nrì 3 ^nìma enm ìpfius in ipfo eji . Aél. 
cap, 20. verf.io. e rizzatoli in piedi le ne 
andò , 

5 . 'Quando DIO dilTe a Moisé , che 
aveva finito di vivere, non gli cJilTe, che 
morirebbe; ma dilTe , che avcrebbe dor- 
mito coTuoi Maggioi i ; Ecce tu 
AilES cum Pntribus tuis . Deut. cap.3 i.v. 
id, Quando fii mandato il Profeta Na- 
than al Ré Davide , per dirgli ciò , che 
fi era decretato in Cielo, fui punto del- 
la di lui Difcendenza,diiregli:C;/w com- 
fitti fuerìnt dies tui^ ^ DOT^^IE'R^lS . 2, 
Reg.cap.7. V.12. diffe,q uando li gior- 

ni tuoi farai! finiti ; ma dille , quando 
firan pieni : perche le cole piene ppllono 
rellare, e le finite perilcpno: non dilTe , 
quando morto ; ma quando DOE^ 
MlEjil : perche chi muore , non reità; 
ma chi muore Amico di DIO , quello 
reità con quiete ; perche dorme : Cum 
pO’EJlilEEJS . 

7. Mà non così accade a chi muore 

S 4 in 
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le operazioni , che convengono al .vive- 
re : D01{MISSEDavrà\M0T(rVVM 
ESSE Jod. 

8 . 8 ono pazzi ,dice il Savio , coloro,, 
che credono, che gli Uomini giudi muo- 
jono ; Vi fi fwìt oa4ìs Jnftfuntìuwi morì ; pa- 
jono morti , ma in verità ripofano : Jlli 
itmm fiAYit kìp^ce* Sap.cap. 3 . V. 2 . & 5 , Zw- 
mikm mjhr dormì f > 

s. IL 

9 . y A Politica , che non pafTa oltre i 
confini di quefta vita, fi ferma ad 
imparare dalle parole dì Giesù Cri do il 
modo , con il quale devono parlare i 
Prin«^pi . Credono molti , che il coda- 
me de* Principi di parlar in Perfona phi- 
ralc ^JS[OÌ\ derivi dai modo^ col qua- 
le iogliono rifolvere le cofe relative al 
loro comando, cioè colf intervento de’ 
loro Stati, e Confegli, li quali applican- 
do anch* edì alle cure del governo , pa- 
re , che fiano una parte del Principe , e 
cosi debbono edere nominati con Lui ; 
e che però debba il Principe dir , 
per includere , chi faticala regnare con 

\ Lui : 

j 
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Lui : e fiipponendofi , che quefto fìa il | 
vero motivo dell’ tifo comune del ter-l 
mine plurale , alcuni Regnanti , che | 
pretendono elfer difpoticj , e che niun 
confeglio (la bifpgnevole in ajuto del-r 
la lor mente , hanno tolto quefto termi-» 
ne dalle lor Cancellerie , e fi feri vo- 
lto Io non più 2y^i tirando a sè foli 
( tutto il pefo 5 e tutto l’onore del Go-. 
verno. 

IO, Stimano altri , che debbano \ 
Principi feryirfi del termine 2 yp 4 per 
trovarfi Tempre in ciafeuno di elfi due 
rifguardi indifpenfabili , uno verfp la 
lor Perfona , e V altro verfo del lor ca- 
rattere; effendo Tempre ogni Principe 
fin gran PerTonaggio , q per virtù , ò. I 
per fangue, degno di gran riTpetto , an- 
corché non foffè Principe : e poi vi é la | 
dignità di Sovrano , che lo caratreriza 
Padrone, a cui devefi la Toggezione 5 e 
così dicendo ?^(9/ vogliamo , co- 
mandiamo , 2V 0 / riToIviamo , |i tiene 
in riputazione lindividuo 5 e fi mantie- 
ne il decoro alla Dignità , Ninno però 
di quelli due motivi è il principale, per 
cui il Principe deve parlare con termini 

di , 
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di pluralità , ve n'è un’altro più fublime, 
e più vero. 

1 1. Deve fa perfi , che 1 ’ autorità , e 
Dorninio conftjtutivo del Prin<^e , noiì 
è cofa fua, nè cola umana : Tutti gli 
Uomini fono d'una fpecie , nè può natu-: 
ralmente edere uno Padrone dell’ altro ; 
La giurifdizipne fopra il genere Uma- 
no è propria di DIO folp , e li Princi- 
pi l’hanno da DIO per partecipazipne , 
come fuoi Luogotenenti : ScMs , ^u/a 
EGO DO MlfjJV S ^ Exod. cap, IO, vi 
iz. Quando dunque il Principe parla da 
Principe, non può mai effcr folo : vi è 
DIO fup principale , e vi è Lui Mini- 
Uro di DIO 5 e posi non può giuflamen- 
fe parlare mai in {ingoiare , c di giu- 
dizià deve dir IS^^Of ì per non efcluder 
inai DIO 5 di cui è propriamente , ed 
effenzialmente il Dominio , ed autorità 
del Principe .* Domìni ed 'Etgum : dide il 
Rè David , ^ ìffe domìhabìtur Gcntìum . 
Pfal.25. V.2p. 

12. Queda non è opinione d’ alcun 
cen^ello fpeculativo 5 ma verità inne- 
gàbile , che ritrovafi nel facro Tpdo : 
Quando Adamo fù condituitp Princi- 
pe 

< •• 
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pc f()pra tiirti li fuoi pofteri, fu inveftp 
to di queilà gran Signoria con queftì 
termini ; T^eplete terram , O* fubjìcite e am - 
Gen. cap.i. v.28. Allora non eraaltr’Uo- 
mo , eh* Adamo folo nel mondo, e DIO, 
gli parlò come fe fodero moiri; replete ^ 
pfbfkìfe : il replete può intènderli , chefof- 
fe detto per rifguardo ad Bva, la quale 
doveva aver parte nella generazione;ma 
Wfuhjkìtt : non èra applicabile ad B va , 
come fi è moflrato di Copra nel Gapd 
Decimo : La ragione fìt dunque ; per- 
che Adamo conftitnito Principe degli 
Uomini, non era folo ; ma era DIO con 
Lui , e farebbefi trovato feco nell’ efer- 
cizio delia Tua , non fua giiirifdizione i 
SUTJICÌTE .■ 

15. Che a quello fine ufallè D’IO 
quello termine plurale , fcoprelì chiara- 
mente dalle altre parole, dette da DIO 
ad Adamo , quando non gli parlava co- 
me Principe; ma conile a perfona priva- 
ta ; poiché allora gli parlò con termini 
fingolari^ Parlò alla di lui Perfona, nef- 
la proibizione fattagli di non mangiar 
alcun fruttodeir Albero della Scienza,ed 
allora non usò alcun termine di plurali-^ 
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' tà ; De lì^m Scienti £ boni ^ Cimali ne CO- 
J\4EDAS. Genef. cap.2. verf.p. Altra- 
mente morte MO^IE’BJS : non dille : 
comedntis , nè dille : morieminì : ma diflè . 
COMEDAS , MO'EJE’F^S ; perche al- 
le perfone private convien la' fìngclari- 
tà , come a^ Principi la pluralità : Jl/'S- 
JICITE ; 

14. Hora capirete, con quanta fapi- 
enza parlino anche gli autori profani 
delle Perfone de* Principi , quando ne 
parlano con fommo rifletto , eziandio 
che fiano perfonalmente vituperevoli ; 
perche nel loro carattere rilblcnde il 
JDominio , e giurifdizione di DIO : e 
benché non a velièro Teologia , per fa- 
re quella riflelTione , furono ìrnodì da 
DIO à fcriver bene , anche non fapen- 
dolo. 

15. Cajo Ceftio Senatore, difcorren- 
do nel Senato in propofito d* un* atto di 
giuHizia, che efaminavalì , cominciò con 
quelle parole : Prìncipes injiar DEO- 
XjJ M ejfe, Tac. libr. 5. cap. 35. Mar- 
co Terenzio nella fua difefa avanti Tibe- 

; rio : Tibi ^ ^ fummum rerum juàicium 

, Dii (ledere , nòbis obfeeiuiì pjoria reliSin eji : 

Tac. 
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Tac. Ami; libi*. <5^. cap. 8 . Petilio Ceriaìé 
Generale Roniarioi Co mandante deirjE- 
fercito di Vefpafiànò ài Reno ; dopo a- ‘ 
Ver domata la ribellione de’Treviréfì ‘ 
e Langrefijtrà le molte cofe j che loro 
dilTe, pér ridurli à corifervar la pace, ed 
il ripofo^ tina fììi di avvertirli, che gli 
eccelli de* Comandanti j li quali rappre- 
fentavanò la Perfona del Principe j non 
dovevano fpingerli alla follevazione , 
ma confermarli nella tolleranza ^ à quel 
modo che .fogliono gli Uonaini foffrire 
i mali naturali , che fono inevitàbili : 
^omodò Berìlìtatem , aut nìmios. tmbres^ , 
O* ctctera mtur.<e mala , , ita liÀxim ^ •vel 
àuarìtiam ' dommantìum , toUrate . Tac. Hift. 
lib. 4 .cap. 74 / Come pure confègliàva 
Marcello Epiro : "ÈonoÉ Imperatores •votò 
expetere , qUalefcun^ne tolerare : ìhid.csLp, 
8 . Volendo dire , che li, vizj de* Princi- 
pi , fono difgrazié di iiodfo incòmodo ; 
ma non edere in riodfa libertà Io sfug- 
girle ^ come le foflTerp una mededma co-’ 
fa pio , e’I Principe ; mentre i mali del 
Principe, e quelli della natura, fono in 
una medellma clallè Sé. dunque nel 
Principe é Tempre congiunto DIO , per 

la di 
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la di cui autorità , e giurifdizione é con- 
flituito domiiiante ; non deve mai at- 
tribuire a sè folo ciò ^ che principal- 
inente c cos* altrui ; c però non deve 
nell’ attuai efercizio della Tua Sovrani- 
tà diré 70 j ma 2^/. . .. 

±AZ atCOs am/CVS 
^OS,T£2l. 

*4 . 
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Politica j c Religione 

CAPO SETTA T>iT E S IMO 
SECO ‘I^D O, 

LACRYMATUS EST 
JESUS, 

CAP* XI, V. 

I. A Rrivato GiesùCrifto al fepoN 
/% crodiLazaro, dove tutti pi- 
1 m auge vano , (ì pofe a neh' Eìì;1ì 
* a piangere : non (blamente 
piangere; ma fofpirare, c perturba rfi: 
knfnmuit ffìrìtii , twìuwH fè ìpfMm : 
non può crederli, che Giesù Crillo pi- 
angeflfe , fofpirafle , e fi turbadè ideila 
morte di.Lazaro, per impotenza sù le 
fue paflioni , nè per la difgrazia dell’ 
Amico defunto , potendolo , e volen- 
dolo refidcitare : pianfe dunque , e fi 
turbò per più alte cagioni : Una di, per- 
che dovendo trà pochi momenti , darli 
aconolcere DIO, con la refurrezione 
d' un morto , precededè prima un atto 
di Umanità, qual era il piangere , acciò 

A fi (a- 
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CapoS^ttantesimoSecondoSI.' 
fi fapefle, che la fiia Religione non era 
incompatibile contatti naturali della 
nortra Umanità ; anzi j ché [iavam infici 
me Uffìms ^ e miracoli ;.L’ altro- motivo 
fu, per infegnare a’ Principi quefto gran 
principio di ^oYìt\c^<^d' a^er\è imficar fìn^ 
fo nelle difgra^^e de Suddià : Lacrymums ^ 
Jefusi ... \ '.''W, ■ ■ . .,^1 

2* Òrre una falfa opinionenei moit« 

' do, della Tioftra Religióne ych'el- 

la fia auftera; perché proibisce il pecca- 
re , crédendoli , che la proibizione dell* 
Eccedo , eh' è figlio fpurio del noftro 
arbitrio , fia proibizione delle pafiìoni y 
le quali fon parti legittimi della mofira 
natura : Errore crafliffimo 5 poiché la 
Religione ‘.di Giesiì Crifto j intende di 
I perfezionare , non di diftruggere la no-: 

1 lira Umanità , la quale deve aver paf- 
I fioni, per aver virtù; anzi non fareffi- 
1 mo capaci della ftefià Religione , fe non 
j aveflimò paifioni ; perche fenza* quelle 
lìon . farefiìmo Uomini., anzi nè meno* 

I animali ; ed ardifeo dire, che non faref- 
itfimo nè vegetabili, \ nè altra natura in- 
ci fenfata , ed immobile ; poiché vediamo 

* T ne* 
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ne' bruti ^ nelle piante, nelle pietre , 
nata con e(!è una certa lor pailìone : L* 
Hiitropia , che volta fempre la ^ccia al 
Soie, la Calamita,che và gÌKando in cer* 
ca della Aella polare, che ahro mo^ 
Arano, che una vera paAiono verlb l'og-. 
getta , che amano^ 

3. le lagrime fcatorifcono da una paf- 
fione tanto innocente, che piò abbonda- 
no, dov* è maggior innocenza, e fem» 
pre che non fono fimulate , elcona femr 
pre accompagnate da qualche virtù , 
^«al fiiol edere la comp^one verfo gli 
afflitti, àia carità verfo di noi medefì- 
mi , {gravandoli con le lagrime, damici 

^ Ibverchio dolore , che ne opprimereobe 
nel cuore lo Spirito . 

4. San Bernardo , ReligioR> tutto 
impadatodi Santità, arrivato per virtù, 
e per làvor divino , ad uh intiero do- 
minio di sèr mededmo,a miahinque fu- 
nerale G trovaflè , come (crive óotifri- 
do , fole va accompagnare con lagrime 
f altrui pianto., in quella meda funzio- 
ne i -Extramum quemlthet -y 'vix uP mrn 
quam , fine ' lacrymìs fèpelinjìt : né crede- 
va d’odendere la purità del fuD animo , 

, . com- 
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compiacendo la Tua paillone , ^ nel la- 
vario di lagrime : dulcìffìmìs enìm 
èus flenum feBus j ipfe ^trebat : e quan- 
do gli morì il Fratello Gerardo, benché 
facelTe forza alla naturai paffione je con 
occhi afciuti ne celebraflè l'efeqiiie , 
pur finalmente giudicò ben fatto di la- 
fciarfi vincere,e proruppe avanti deTuoi 
Monachi, convocati a. (èntire lin fiio ra- 
gionamento fopra la Cantica , in parole 
di teneriflimo affetto , che non poterò 
udir, né bora fi poflbno leggere, fenza 
lagrime; anzi riflettendo sù la violen- 
za fàttafi nel refiflere alf impeto del do- 
lore tanto tempo, non la conobbe per 
virtù , mentre non fapeva a qual fine 
migliore potefie frenarli, una giuda in- 
clinazione di piangere : ^oufqt4e enìm 
dìjfimulo ? tP* ìgnts , quem intra me ì^um 
abfcondo ^trtfte feShts adurìt , interiora de^ 
fafcitur ^ feci 'vìm animo , ac dìjfimula'vìt 
Mjque hàc , ne offeBus fidem sincere vide^ 
remr : Serm. ^6, in Cantic. Confeffa d* 
efièrfi fatta violenza, per una prova, 
non per un’ obbligo della fua Religio- 
ne , la quale gra£ , che fi sfogaflè , e 
eompiacéllè la fua paffione : tanto ha 
. T 2 di 
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di LIcnai)ità il noftro DIO , che vuoi 
compofte infietnè dolceizza , c giuftizia t 
dulcìs & recius Domìms . Pfalm. 28. v.8. 
Vuole fotto liti * medefimò giogo accop- 
piati-^ pefo. ^ e léggierezza : 
fuaw e fi 5 onus>meum It've i. Math« 
capa liVerf.^. Vuole infìeme congiunte^ 
benevolenza^e comando : /i/oc éjinianda^ 
tum , m- (ìilì^arnus Jó. Epifta. 

cap.^.ivei f. 2:^. Tutto {Ciò, che appeti- 
fee iiaTuralmenteJa nòftra natura , tut- 
to pitòfftar' iiifierae con la nOdra Reli- 
gione, e hitto ciò V che par incompoflì- 
bileìri noi, conJa pènféziorìe Criftiana , 
non è tirannia della- Religioneali Giesù 
Crido;ma illiifione dei Demonio, e Coiv 
r«ziòne,delfnodm’yolere,tcdotto a crC-r 
derCjCbe virtù, e natura fian due nemici . 

V . II Profèta David , infegnando agli 
Uomini iJ^modo di lodar DIO, eh’ è uu 
degli atti principali della Religione, di- 
ce ,?che fi cantino le di Lui lodi, foprà 
hirbniento rauficale , che abbia, dieci 
corde r m 'Pf alieno dicern chotdartfm 
n* ilU [ /Rfal.52. V.2. Ed altrove confermat 
lo }yj Dccacloordo Pfàlierio’^ curii 

fico itvChLira. Plalm.p. v.4. LMnfègna- 

1 mèu- 
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fnenro di- lodar DiO:, é cafa ehiaritli- 
•ma; ma lodarlo con dieci corde,. èxq- 
'.(a mincriola : c per arrivare'a capirla-, 
giova a meraviglia una DourjnaxlL Pit- 
• fagora , ‘ ‘ • • - - y'-.in ' :i’' 

^ 6. 11 niiniero. Dieci y avverte Pittagd- 
ra,'é il perlerrifìirno:di rutti li numeri ; 
poiché arrivati colà/ convien comincia- 
re a numerare di nuovo y non padàndo- 
fì più oltre; e non fi deve pailàre , per- 
che numerando tutto ciò, che elTenzial- 
fnente é numerabile in DIO, -tutto 
comprendefi nel numero Dieci ; in pro- 
va d| che 5 cominciate a confiderarc il 
numero principio .di tutti i nume- 
ri, come piOé il principio d'ogni effe- 
re , ppfeia date a quello principio di nu- 
jneriil pritn^ fiiP atto, che farà. il pri- 
mo numero , e quello conljlle nehai^e ; 
poiché Tulio lólitario non è numero ; 
quello principio di numero i/;?o e qucr 
Ilo primo numero , che conlille in a/fe , 
lòno fre (ofe , le quali effendodn DIO , 
non ppirpiìQ non effere cofe reali , ed 
eCHenti , e confeguentemente devpno 
avere il loro effere , e quello edere è. la 
quma cofa, che trovali in.DlQpJiora 

. T ^ nu- 
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numerate poi due , e poi tre , 6 
poi quattro , e troverete , che tutti iu- 
fieme compongono il numero Dieci , 
oltre del qual numero , non itroverete 
altra cofa , efiènzialmente cfifiente in 
DIO e fe volete numerare siV deti ^ 
che fono i calcoli. naturali ^ quefti non 
tòno, che dicci : nè deve crederti , che 
fenza midero la natura non abbia patla-^ 
to quefto numero nella mano degli Uo^ 
mini . Aggiunga^ , che eflèndo il nu- 
mero Dieci compotlo d* una miità , e d* 
un nulla , vien’ anche a moftrare 
il pnncipio conftitutivo dell* operar di 
DlO in tutte le cofe, che fono fuori di 
Lui : DIO imo , e folo, non operò , che 
internamente cofe , che tutte fono in 
DIO : il Verbo Eterno è DIO , lo Spiri- 
to Santo è DIO , ogni fuo attributo è 
DIO ; perche la fua potenza è DIO; ed 
ogn* altra fua proprietà è D I O > ma 
quando prefe DIO trà le mani il nulla , 
allora creò tutta fUniverfità delle cofe 
fuori di lui r Le cofe , che fono in DIO , 
non fono, che unità replicate ; perche 
ogni una di effe, e tutte infieme, fono 
un DIO uno , e folo ; ma DIO unito 

al 
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CAPoSÉttANTESiwo Secondo S. 1 . 
al niente, cioè T uno mito al nulfa , chó 
forma il numero Dieci , fil Creatore df 
tutto H creato 5 e di tutto il créabile , è 
non potendoli oltre del creabile paffar* 
innanzi 3 quindi refta il numero Dieci 
l’ultima ^rfezione d’ ogni numero : e 
per quella ragione , cred’io , che dicellè 
Pittagora 5 elTer rilniverfo tutto com- 
pollo di numeri , per eh’ ebbero il prin- 
cipio della compolizioìie dal princìpio 
de numeri coll* ultimo numero : Dà 
DIO figurato nell’unità , e dal niente 
figurato nel nulla , che ihlieme figura- 
no Ogni numero comprefo nel dicci . Irt 
quefto tìropòlirò oderva Sant’Agollino ^ 
Che le leggi di DIO nòn padano Dieci ^ 
onde diced il Decalogo, e che il nume-^ 
ro undeci è fimbolo del peccato ^ per- 
che tràpadà il numero Legale : Romani 
jLex denarió vtmeYO ^adkatvr , mde e§i 
Werner ai/i tìs itle DEC ALOG^S 5 jpro* 
fe&o numerus mdenarius » qmniaW rranf^ 
^eStwr Denarium , warfyejjtùmm leps ^ 
ac fer hoc feCcaturn /ipiijkdt : e più cu- 
riofament^ riflette j fopra la generazio- 
ne d'AdaiÀa, dóve per là difeendenza dt 
Cainb reprobo ^ humèrafi undeci gra- 

t 4 di, 
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di,'.e c;he di più rultimo fìnifce in Fem- 
mina.^* a! contrario per la Pefcendenza 
di Setih Eletto , non fi contano , che die- 
ci gradP' (imbolo di. perfezione. Pro^e- 
fùes ex Adatn fer Qaìn Jceleratum undenarjo 
mmexo fmìtur , quo feccatum /igiuficatur , CjS>. 
jffe numerus fixmìna, clauditur , à quo fexu 
itùtìum foBum efl peccati ,• per quod omm s 
morìmw . Per Sethautem ab Adam ufque ad 
?\[o'e j denarlus tY^tmatur. ^ degiimm mme- 
rus : de Civit. Dei iib. 5 . cap.io. c(Ièndq 
dunque il numero decimo il compimen* 
to 5 e la perfezione di.ogni numero ^que-, 
(lo far^ il (imbolo di qualunque altra 
perfezione. 

.7. ■ A quella Dottrina convien’ ag- 
giungere un'altra cavata dallo (leflòPit- 
tagora yil quale trova dieci gradi nell* 
Uomo,^ per arrivare alla fommità della 
di Liii natura intellettiva ; Comincia , 
dice egli , fUomo a conofcere dal fenfo , 
il quale trafmette la (pecie^ò (ia imma- 
gine dell' oggetto conQfciuto a quella 
parte del ceìabro , dove afcendono tiit- 
tc le (pecie fenlìbili, chiamato alcuni, 
ferìfo comune , e da altri {enfi interiore , il 
quale (bmminiftra la fpecie all’ pretto 
w - - rice- 
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ricevuto dal fen(b alla fmtafta , la quale 
Ja forma di materia più tenace, acciò 
redi anche, quando parte la preCenza 
deir oggetto , come proviamo nella me- 
inoria delle cofe paflàte, e nell'immagi- 
nazione delle colè lontane : ^lirafì que-r 
Ilo fanfafma da quella potenza, animale, 
eccitativa , e motiva dellapp^tito ^ e 
f hiamafi quefta potenza : GmdÌTjo infe- 
riore , per cui ogni animale giudica , di 
feguitare , ò fuggire V oggetto rappre- 
fentato,efeguendo la profecuzjpne, ò la 
fuga per forza d'inftinto ; e perche nel- 
la fantafìa convengono infieme molte 
figure, Q inimagini , ò fantafmi , fopra- 
viene altra potenza , che le coinbina in- 
flemé, e le cpmpra, e le difpone, ed 
è quella , che chìatit^A Potetrz^a ragia- 
fievole , ò fia difcorfo , che trovanfi anche 
ni molli animali fìngolarmente i più 
perfetti j come fono i cani j le fcimie , 
ed altri più faci|meiKe ammaefìrevoli , 
non pptcndofi in quelli negare un qual- 
che difcorfo . A qiiefta potenza fupc- 
riore dell* Uomo animale mira lo fpiri- 
to, e fòitna una fpecie fpiritualc, a quel 
(nodo 5 che il fenfo forma la fua mate- 

riale 
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CAPOSHTTÀNTESIMOSECONboSJ: 
riale , e diventa fpirituale neiruniverfa- 
lizafla 5 poiché il fenfo non eonofcè ili 
Pietro , che Pietro ; ma Io fpirito co-i ' 

- nofce in Pietro TUomo j e per qiiéfio 
dicefi conofcimento fpiritualé , tornii- 
nemente apprenjiotìe : Alla prefeilzà di 
quefia fpecie fpirituale 5 fegtie la poten- 
za fuperiore giudicativa , che né fcotio- 
fce la natura , le qualità le altre con- 
venienze , per amarla ^ ò fuggirla ^ d 
chiamafi quella potenza ^ Giudi^iò flfpe^ 
rhn : ma perche quefto Giudizio deli* 
Uomo fuperiore , non è fecondato all^ 
cfecuzione dell* iitftmto , trattéitutd 
dair arbitrio , e libertà , fi confulta Id 
fpirito con fargomentazionc , per Cui fi 
perfuade a ciò 5 che giudica doverli o-» 1 

pcrarc, e quella è , che diedi dìfeorfo y 
o ragióne umana : dopo la quale trovali 
l*Uomo intelligente di qi^nto deve 
re 5 e quella è quella potenza , che' fi 
chiama ìneelligenza : che farebbe la pò-' 
tenza fuprema ,* ed ultima detfUomo 
e fopra' di cui ^ non farebbe altra mag-* 
giore 5 fe TUomo ricevefiè fe'fite cogni- 
zioni, folatticnte dal fcìifo : ma perche 
può ricevere per rivelazione da DIO i 

hot 
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Capo Settantesimo Secondo S.I. 
hor imtncdiatamente, ed bora per me- 
Zo delle nature Angeliche fopra di Noi, 
vi deve etrere un* altra potenza più alta 
ili tutte quelle , cd è quella , che chia- 
mali meme : la quale, fecondo Arillotile, 
è quella fola parte dell* Uomo , che può 
dirli cofa Divina , ed è fenza dubbio 
quella, per cui liamo immagini di DIO . 
Numerate quanti gradile troverete die- 
ci 5 fenfo elteriore , fenfo interiore , fan- 
talia ) giudicio inferiore , difcorfo ani- 
male , approvazione, giudicio fuperiore^ 
difcorfo umano , intelligenza , emente . 

8. Premellc quelle Dottrine , inten- 
deremo; perche David volefle , che noi 
lodaliimo DIO con illromento di dieci 
corde : poiché elTendo , come li è mo- 
Hrato,il numero dieci Simbolo della per- 
fezione , ed ellèndo dieci gradi dell* in- 
telligenza umana , il primo de* quali é il 
fenfo principio delle paliioni , come la 
mente è il decimo grado ^ il quale rice- 
vendo la rivelazione delle cole celelli é 
principio in noi della Religióne . L* ar- 
monia della Religione adunque gradita 
da DIO , abbraccia in fe perfezione di 
ipirito , c padìonì animali , intelligenza 

cele- 
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celefte , e fentimenti di terra , Diviniti, 

lagrime : Lacrymatus eiijefus^ ! 

r §. IL 

9. TL motivo Politico , ch'ebbe Giesh 
' X Grido di piangere al fepolcro di La^ 
?aro, vien chiaramente efpreflb nel (a- 
Cro Tcfto ? viJif eam plo’fsiiitrm , ''ju- 

daos y qu'hweneram cum e a florantes : vi- 
de la Sorella di Lazaro, che piangeva , 
vide rutti li cpneorfi a piangere , pianfe 
anch' Hgli; II Principe non ha maggior 
arte per fard amare dalla moltitudine , 
phe fard conofeere afflitto nelle afflizio* 
ni del Popolo : non pare , che fia Padi o- 
pe; ma Padre, quello , che mira le dif» 
grazie de’ Sudditi , come quelle de’ Fi- 
gli : accende amore jfpargeixlo lagrime 5 1 

perche le lagrime del compatiniento , 
fono fcintille del cuore amante . DIO 
Re de’ Re , e che meglio d’ alcun Re- 
gnante sà regnar^ 5 allora che il Suddito 
fi ritrova in travagli , allora anch’Egli 
trovali fecQ ; Cum eo fum^ in rnbuUùone . 
Pfal.90. V.15. 

IO. Due cafi fucceflero a Tiberio Im- 
peradore , che moflrarono la verità di 
quefla Dottrina. Una volta , mentre 

' fede- 




Digitized by Goo^h 



Capo Settantesimo Secondo S.II. 
fedeva in Senato , entrò iin Cavaliere di 
grandiflìmo nafcimento , accompagna- 
to da quattro Figliuoli , tiltti malvefti- 
ti per trovàrfi ridotti àd efttema po- 
vertà .* Quefto era Marco Ortalo, Ni. 
potè di quel fa mofo Oratore Ortenfio 
( a cui nel Senato fteflb , Ih erettà Aatua 
d’imniortal memoria ) ed avuta permif- 
fìoii di parlare ; Padfi , diflTe , quejii , che 
'VOI 'vedete mìei Figli , fono nati s perche il 
Principe ha 'voluto , che io prende ffi moglie , 
fui merito , che a'vc'va la mia 'Ffobil Famn 
glia ) d* ejjer Eterna nel JVIondo * Spanto a 
me > tro'vandomi Jen-xa quella fortuna> , e 
f e n%a quei talenti ^ che avevano li rniei 2i4ag^ 
glori 5 mi ero accomodato alle mie fltetteTg^ , 
contento di vivere fenTa fglendore ^ e fen'xa 
deùiti ; ma P.Imperadore non fti contema e 
mi Comandh d ammogliarmi t ed ecco i f 
frutto del mio Matrimonio : quefli fono i 
Dìjcendenti di tanti Confoli > e Dittatori 7{o^ 
mani ) nè quejio dico per fafto 5 ma per mo^ 
'vervi a compaffione *^ £efare quefli s* affata 
ticioeramo , per meritar jtwqw^i Onori , che 
'vì compiacerà di concedergli , frà tanto non 
abbandonate di qualche fowenimento li Pro- 
tìipoti\ di Quinto Ortenfio j ed. allievi di j4u^ 

guHo: 
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guflù : Tutto il Senato fi mo 0 è a com- 
patimento 9 ma Tiberio fenza un mini- 
mo fegno d' Umanità ; Se fi cemmeia , 
diflè , ad aprire qmHa firada a fonxrì , dì 
trovar denari fer la l$r Famhlìa 9 non fa^ 
rà mai fine a tali rkorfi , e fa l^fnlmìca 
doverebbe corfimuirfi 9 m a^ro'vano i no- 
firì Ma;gmt , di lafciarfi di'vertire in Sena- 
fa da trattar le eofe fìibidiche 9 fer fa'vorir 
te domejtiche d* mcuno , con diffiiacimenta 
de Padri 9 e de* Prinafi , a' quali r cofa odio- 
fa 9 tanta H concedere , che il negar dona- 
fi'vi • nè fon quefie preghiere ; ma dimandc 
importune , che, forprendono chi è qua •'ve- 
nuto per altri affari : e quel ah^fi in com- 
pagnia di molti 9 e eccoti fancimi , e pre- 
tendere da ejfi ^ e da me ^ che fi dilapidi f- 
Erario , quejlo è metterci in necejfitd^ d ag- 
gravare ingiufiameme i Paefi , per poterlo di 
movo rimettere . Angu^o dono qualche fom- 
ma di contante a Ortoio ; ma non importu- 
nato 9 nè con obbliga di feguitar fempre > 
poiché in talmodo -i verrebbe a languire l* in* 
dufiria , e la fperanr^ di guadagnar qualche 
cofa 9 vengono a cejjare su la confidern^a di 
trovar 9 chi fomminifirì da vivere 9 firri^ 
altra fatica > e coftorQ^ rièfcom ppltroni^ , r 
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y ag^an>ìo a , Quella poca Uma- 
nità verfo Je miferie d* una tanta Fami- 
glia , moire a fcandalo gran parte de' 
Senatori, che non potere, nè vollero 
iiafconderlo, c mifero in necelfità Tibe- 
rio a qualche a/uto, che non iti bade- 
vole, elafciò prodiriiire una tanta Fa- 
miglia fenza compadìone : T^tqut 
vettus ejì ^oflbac Tìbmus , quamvìs domus 
HortenRì fndendam ad ìrìopìam dilaheretur % 
Tac. Ann.Iib.2.cap.38.Fù di tanto pre- 
giudizio alla riputazione di Tiberio, que- 
da non curanza dell’ altrui dilgrazia , 
che li eccitò Todio comune , e rinfatnia 
di Tiranno . 

II. L’altro cafo fh totalmente con- 
trario : Venne accufato Cajo Silano di 
peculato, e di altri delitti commelli nel 
governo dell’ Ada , dove fù Proconfole , 
e lit condannato airedglio , ed alla re- 
legazione della piccola , e miferabil Ifo- 
la Giara : indi m letta avanti Cefare la 
Sentenza : Tiberio tutto compalfione , 
c rifguardo verfo la di Lui Perfòna , e 
Parentado , non volle credere , che folTé 
tanto reo, come dicevali , e fece mode- 
rar la feiitenza , acciò folle rilegato in 

luogo, 
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luogo 5 dove poteflè campare con men(> 
incomodo 5 come farebbe d* Ifola Citile- 
ra 5 didiiaraiidofi , che qiieftà riileilione 
era dovuta , alla Famiglia Ciunia, ed a 
Torduata di Lui forellà Vergine Veda- 
le 5 di ririoniàta virtù : è quefto còmpa- 
timentó-fù lodato , e gradito da tutta 
la Curia y é da tutta Roma : Qmnto 
rkr apud Tìbmum Pophbritus , tanto Icc^ 
tìorìbus awmìs acceptai Tac.Ann.lib.3.c.(5p, 
"12. Non è cofa , che più rallegri la 
moltitudifc’/che (ui Principe compaf- 
fionevolemèlle: calamità de’ Sudditi; e 
tanto sa farli amare , quanto si compa- 
tire! parlò in quefto propofitò da Filo- 
fofo j più di quello, che caiitafte da Poe- 
ta Ovidio . • / : . 


aiJ, 


(mà mi hi ) laùs è/i fuccurrerd 
I ■ ' .\.'./LapJis\ . .. ; 

1 . De Pont. Eleg.p. 

Non dovéridoft'però intendere , che Ha 
cofa Regia per magnificenza; ma neccf-' 
faria per là Confervazione di chi regna . 
L’imprudeozà.di Nerone, diefferfi po- 
fto nel Teatro. di Corte a cantare la ro-. 
vina di Troiai mentre Roma abbruggia-i 

va y 
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va ,gli acccfe tant’odio n6l Popolo 5 che 
non odante rinfinilo denaro fatto fom-* 
miniflrare per la riparazione di tanto 
danno , e l'avere fminHito il prèzzo del 
FormentOjper confolare in qualche aU 
tro modo la Plebe ; non però potè fcan-* 
celiare la mala opinione concepita di 
Lui y per quella non curanza moftrata 
della comune difgrazia: quanquam 

Pofularìa in irrìtum CAdtbam , quìa fer'vafe- 
rat rumor ^ ipfo tempore Hagrams Z/rbis 
/SSE EZ/M DOMESrriCAM SCE- 
ET €EC USASSE T^7A- 
EXCfDtUM prafentìa mma ve* 
tuHìs daàìbm qjjimlantem» Tac. Ann.lib. 
1j.cap.5p. più faviatóente càpifcono 1 ob- 
bligo del Regnante, e la Politica del Re- 
gnare que* Principi , che s'affligono dei- 
fa comune afflizione ; poiché il Popolo 
pretende, come fi è detto di fopra , che 
il Principe gli fia Padre, ed allora fi per- 
riiade,che ua tale, quando fa vedecom- 
paflìonevole , e caritativo ne’fiioi infor- 
tunji 

15. Marc*Antonino Pio^ era così per; 
fuafa di qtiefl'importantifiima maffìma, 
che quando intendeva efiTer accaduta ad 

V alcuno 
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alcuno qualche difgrazia , Egli lo foyve^ 
ni va col proprio denaro ; ed eflendo nel 
temj^ , che regnava , fucceduti in Ro-. 
ina , in Antiochia , in Narbona , in Car- 
tagine 5 grandilTimi incendi , EgH fece ri- 
fabbricare ogni cofa privata a proprie 
fpefe, e foleva dire: ellèrgli più carojdi- 
fendere , e confervare la vita d* un fua 
Suddito, che di ammazzare cento Ne- 
' mici .'quindi è, che Antonino fù amato 
da tutto il mondo, ed il Senato gli diede 
titolo di Padre della patria, di Santo; gli 
ereffe T empio , come ad una Divinità , 
e gli (labili il nome eterno di Pio . Chi 
vuol eflèr amato , ami : e chi ama , non 
può meglio moftrar F amore , che nel 
compatimento agli altrui mali .* contri- 
ftandofi delle altrui triftezze,ed accom- 
pagnando laltrui pianto con le proprie 
lagrime , come fece Giesù Crifto al fe- 
polcro di Lazaro , dove vedendo gli al- 
tri a piangere, pianfe anch*Egli. 

£T LAQXfMATVS EST 
JESVS. 


Poli- 
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Politica , e Religione 

CAPO S ETT A'H_T ES IMO 
T E T^Z O. 

IN DIEM SEPULTU- 
R^MEiE,SER- 
VET ILLUD. 

CAP. XII. V. 7. 

I. Uccecluto il miracolo della Rifiir- 
rezionc di LazarOjGiesù Crirto / 
1^^^ coTiioi Appoftoli, fermoffi a ce- 
na, nella quale Lazaro fedeva , 
Marta ferviva, Maddalena complimen- 
tava , ungendo i piedi del Salvatore 
con Balfamo di molto prezzo . Giuda Te- 
foriere ( nelle di cui mani, di tutto il de- 
naro , ch'entrava in Cada , reftava Tem- 
pre qualche cofa)didè, che meglio fa- 
rebbe flato, Taver vendiito quell* un- 
guento, e diftribuirne il denaro a* Pove- 
ri : Giesù Crifto , che penetrava 1 * inten- 
zione diGiuda, e fapeva, ch'era unLa- 
dro veditoda Appoltolo , non permife, 
che facefTe colà il Dottore : Pmmres fem- 

V 2 f>er 
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/fer habais 'vobìfcum^ me ciutem fempernottha^ 
beiis : e non volle, che Favanzo del Bai- 
i'atno , gli andaflè alle mani^ ma che re- 
flafle appreflb della Maddalena: Sìnìtt //- 
lam^ut ìndìemjepidwneme^ie SE7(yET ILr 
'UUDiEof porre DIO al ProJJimoyrìon è mdì 
^iftgio'ne : Lafctarfi ingamare , none mai Po- 
litica}, Giesù Crilto correflè Giuda , e gli 
tolfe Foccadon di rubbare.perinfegnar- 
cì Politica , e Religione . 

§. I. 

2 . A Ncorche Giuda crepafle , appic- 
±\, catofi poco dopo, feguita nondi- 
meno a vivere la di Lui fàlfa Religione ; 
perche d trovano innumerabifi, li quali, 
come Giuda, tradifcono DIO con opere 
di mifericordia ; e fono tali tutti coloro , 
che foccorrono alcuni Poverelli con una 
mano, e con F altra fcrivono fentcnze , 
le quali impoverifcono molte famiglie : 
che alzano Ofpedali per ammalati ,e fan- 
no crepare di rammarico chiunque ne- 
gozia con loro : che foccorrono Vedove 
abbandonate, per rapire le Vergini loro 
Figlie : che raccomandano le caufe de* 
pupilli, a* quali hanno confumate le (o- 
ftanze: che vedono alcuni ignudi , c nel 

mcde- 
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•medeflmo tempo fpogliano Popoli : che 
confortano condauiiatia morte, più me- 
ritevoli effi di <iuel patibolo : che accom- 
pagnano cadaveri al fepolcro, e fan ma- 
cello de* vivi : che lavano i piedi a* Pel- 
legrini , e beftemmiano , perche fon ve- 
nuti: che procurino fuffraggio alle ani- 
me del Purgatorio , dalle quali hanno 
rapite TEredità con teftamenti falli ; che 
danno altrui configli fanti , ed efemp/ 
fcandalofiffimi :che predicano l’Èva nge- 
lio; al quale non credono : Sembrano 
quefte, ed altre fimili cofe , opere di mi- 
lericordia , e confeguentemante di Reli- 
gione, e lo fono; ma delia Religione di 
Giuda, che aveva carità verfo i Poveri , 
per poter riibbare : Dìxìt iitem hoc , non 
quìa de egenis ferfìnehaf ad eum ^Jed quìa fur 
erati e non e da Igfciarfi qui lenza riflef- 
fione,rincoerenza di quella religiofa ca- 
rità di Giuda, il quale mollrò zelo per la 
‘ vendita delBalfamopreziofo,e non par- 
lò di rifpiarmo , che larebbefi potuto far 
nell* imbandimento della Tavola ; do- 
vendoli fupporre, che per folennizare la 
rifurrezione del Padrone di cafa, e per 
rillorare un pover* Uomo , ellenuato in 

V 3 quat- 
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quattro giorni di fepolturajfi fòtreropro* 
vedute molte , e preziofe vivande : ma 
Giuda non didè parola in quefto punto; 
perche alla Tavola wiinpava Luì : 
nè aveva , che dire fopra una fpefa , di 
cui riempiva il ventre; ma del Balfamo, 
che nè con le mani , nè condenti poteva 
carpire cofa veruna, di quello dolevafi, 
che non fodè venduto ; perche il dena- 
ro farebbegli entrato in borfa , nè tutto 
farebbe più iifcito .* Chi vuol ben cono- 
fcere la Religione d*alcuno,ne odèrvi la 
' coerenza nelle opere; poiché quello, che 
veramente crede ciò , che deve creder- 
fi , pecca bensì talora , per la naturale 
fragilità , che ci tira al male; ma le ope- 
re fatte con la dovuta condderazione , 
vanno tutte coerenti, ed uniformi ad un 
medefimo ter mine, come che tutte ven- 
gono da un medefimo principio : ma 
quando la Religione trovali infètta , fii- 
bito la fcopriteheir incoerenza deHojje- 
rare; perche non falla mai la rifleffione 
di Salomone: Cor [ìuhorim DISSIMILE 
erìt» Proverò, cap.i 5. v.7. poiché alcune 
opere di pietà apparente , alza ufi fin fo- 
pra I#* delle ^ ed altre di maggior pefo , 

cado- 
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cadono ad impaludarfi nelle più vili paf- 
fioiii della noftra animalità : Quefte fono 
meze Religioni , le quali non fono Reli- 
gione , perche fono folamente meze. 

Fece feri vere rAltilfimo all* Angio- 
lo di Laodicea, che fapeva le opere flte , uè 
fredde tiè calde , e però inrofferibili ; fi ri- 
fui vefiTe per tanto, ò totalmente per il 
caldo, ò totalmente per il freddo, che 
altramente fi fgraverebbe di Lui, ezian- 
dio con vomito : Scio opera ma , (juìa ncque 
frigtdus eSj ncque calidus \ 'Vtìnam frìgtdus ef 
/es , aut caììdus , fed quìa tepìdus es ^ neC ^ 
j 'rìgidusynec calìdus^mcipiam te C'vomere ex ore 
mio, Apoc.cap.j.v.i^.e 16 ^. Opere, che pa- 
iono , ma non fono calde, diconfi quelle 
opere ftrepitofe di carità del Profli- 
mo, che mettono TUomo in fervore, in 
azione, in ammirazione degli altri ; ma 
in verità , non hanno il dovuto calore , 
non eifendo fcaldate neirinterno,dal fuo- 
co dello Spirito fanto; ma folamentedair 
efteriore movimento, folamente baftevo- 
le a qualche tepore : e però movono a 
naufea lo ftomaco di D10,che vuol fuo- 
co , e non tepidezza , fervore interno, e 
non naufea , che provoca vomito. 

V 4 4- Il 
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4. II Profèta Elia ,iiiforniato di qiiefto 
fentimento di DIO , vide, che il Popolo 
Ebreo cadeva in qiieOo peccato , perche 
era tutto ofTervante de’ fàcri Riti del Le- 
vitico j efatidìmo in ogni minima legge 
di cfterior religione; ma nel punta prin- 
cipale deiradorazione , Seguitava V Ido- 
latria del Re Acabbo , il quale fi lafciò 
fedurre dalla Moglie fezabella ad innal- 
zar Altari airidolo mal racceso pertan- 
to di Tanto zelo il Profeta , riprefe alla 
prefenza del Re quel Popolo ilhifo,e diflè 
loro che quello non era mi camminare 
nel fervizio di DIO, come lì devejma un 
modruofo zoppicare; c che però; voleflero 
metterli, ò totalmente, dal la parte di Dio, 
ò totalmente dalla parte del Dia volo, non 
fofFrendo DIO quella loro Religione, me- 
. za Religione, e mcza Idolatria : 'Ufauequa 
clcwdicatìs ’m duas portesi Sii Dmiìms ejt DE^ 
ZJS ifeqidryùnt em>y fi autem ^ctal^feqmmm 
illim. 3.Reg.c.i8.v.2i. ed è veriffimo^che 
lìa pni delìderabile un Uomo totalmen- 
te cattivo, che mezo buono,perche riefcc 
più fàcilmente fanabtle , e riducibile alla 
pietà , quando non ha alcuna Infìnga d’ 
aver qualche cofa di lodevoIe,e fantò^ 
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a cui fìdandofì , trafciira il rimedio ne- 
cellario del fiio male , a quella guifa,che 
riefce più fàcilealle cofe fiifibiJi^il rifon- 
derle ,che il rappezzarle. 

5. Il Profeta Ifaia, per commiflìone 
(anzi per importunità del Popolo) efpo- • 
fe a DIO le comuni doglianze, volendo 
faper la ragione, per la quale non moflra- 
va gradimento della lor di vozione,e con- 
tinuamente ardivano importunarlo del- 
la di Lui buona grazia, e come fedì giii- 
Aìzia fodè loro dovuta la partecipazione 
de* fuoi arcani : A<fe de dìe in dìem quarunf^ • 
fcìre 'vìas meas •volunt , qmfi gens , qu<e ju- 
Jiìfiamfecerìt judicìum DEi fui non dere^ 
lìquerit , rogam me judtcìa juHìtìa • appropìnr 
quare DEO •volunt ; quart jejuna'vìrms , - 

mn aff 6X1(1} ? humìlia'vìmus anìmas nofiraSi 
nejciftn non mancò la rifpofta qual 
conveniva, e fù quella: che la loro di- 
vozione non era accetta a DIO , il quale 
faceva loro giuHizia , col non far alcun 
cafo delle loro buone opere ; perche li 
loro digiuni , e le loro umiliazioni ^ non 
erano atti , che di meza Religione , eflèn- 
dovi mefcolato dentro il loro capriccio, 
e però la lorollelìgione non eraKeligio- 

ne: 


Digitized by Google 


314 Capo Settantesimo Terzo §.I; 
ne ; Ecce in dìe jejmiì •veftrì /A(J^£"7VA 

T^'I^VOUUIsItAS VEST^A:Com^. 
ro, che vogliono eflrcr.LIomini dabbene 
a modo loro , vogliono eflèr DIO a loro 
medefimi, non profeflfano foggeziotìe ; 
ma rivalità 5 c contrailo con DIO vero: 
adlìteS’i O contenmnes jtj'unnùs : e quelli 
poilòn batteri] il pettOjtanto che voglio- 
no, che la lor Religione avanti DIO non 
paiìa per Religione , ma per mera ca- 
parbia , ed Atheifmo , in nTguardo a 
DIO, e d’idolatria in rifgiiardo a loro . 
Adoratori della propria volontà , e del 
proprio capriccio:^ dìe jejimiì 'vejiri^ 
VSI^TV^VOLTJISITAS FESTTQt: 
e mentre vi battete il petto, in dimoftra- 
zione di culto, allora empiamente pec- 
cate : Percutìtìs fugno \ IMPlE : lia. cap. 
58.V.2. &c. e fe empiamente , dunque 
lènza Religione. 

§. IL 

/^Uanto fìi iprezzevole la Religior 
ne di Giuda, altrettanto ili ado- 
^^^—rabile la providenza di Giesù 
Cri ilo , di non lafciargli comodo di riib- 
bar d’a vantaggio. Han praticato molti 
Regnanti co’Miniftri cmpevòli, di an- 
dar 
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dar diffiifmlando vinche foflèro. airi va- 
ti a quel fommo d'iniquità, in cui il pu- 
nirli non poteva eflcr d’alcun ) 5 cricoIo ^ 
mentre lo fcandalo'pubblico li rendeva 
abbandonati dogni compatimento: ma 
quef!a non fù Politica, ma debolezza :ed 
è da lodarti la miglior Politica di quei 
Principi , che da principio prevegono la 
colpa’,icvando a* colpevoli Toccafion del 
peccare . e ditlè faviamente Cornelio 
bolabella a Tiberio, eflèr miglior con- 
liglio non confidar i governi ad Uomini 
facinorofi , e ctifcoli, che dopo eflerfi ma- 
lamente condotti, il feveramente punir- 
li : ‘7^ e quìs n)\ta probrofus , tp* ofmus infa- 
mia frovìnciam foriiretnr 5 idque Princeps 
dijudìcartt : naw à Ije^ihus Micia fumni , 
guanto fare mitiùs in ipfos , melim in focìos , 
P/{pVIDETU PECCAT{ETU2{:i , 
Tac. Ann. Iib.?.cap.(^. Configlio fantif- 
fimo, non melTò in ufo da Tiberio, che 
fi regolava in quefto particolare , con 
principi di maggior malizia ; ma lode- 
volmente praticato da Giulio Agricola 
nel governo della gran Bretagna , dove 
fole va prò vedere gli offizi del governo , 
di foggetti virtuofi , e fcielti , a quefto fi- 
ne 


Digitized by Google 



31^ CapoSettantesimoTer.zoS.II. 
ne di prevenire gli fconcerti,ed ellère di- 
(Impegnati dal calcare: Quindi era fua 
regola : Praficere of^its $ ^ admnìftratto-^ 
tnbus , POT/VS PECCAT%J- 

3 (PS , DAMMATIE Cl/M 

PEQCASSBJS[T , Tac; Agric.cap.ip. Il 
cadigo è un nmedio , che fiippone il 
male j ma la prevenzione del male , che 
rende fuperfluo il rimedio, è cola più 
pregievole del caftigo . Chi fpinge al 
peccare, pecca avanti di quello, che £ù 
ipintoje però fi fa da sè' ftedò meritevo- 
le di cafligo quel Prìncipe, che colloca 
in miniftero pericolofo , un Soggetto af^ 
fiiefatto a peccare : poiché fe bene le pe- 
ne profittano alla cada del Principe, non 
profittano però alla dì Lui Perfona , la 
quale non émai più felice, che dove il. 
filco è miferabile. Tiberio potendo im- 
pedire i delitti di Drufo Libone, amava 
meglio di faperli , che d’impedirli : Tì- 
her 'nts euncla Ubonìs Drufi dicla ^ faEbaque 
€Mm frohibtn foffètjcire malebat .T SiC. Ann. 
lib.2. cap.28. ma quella non era Politica , 
■fìl odio verfo di Perlona , che voleva 
cftirpare , c godeva , che peccaflè , per 
poterla fenza palefe ingiuria punire , e 

nella 
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nella pena totalmente perderla: era rabu 
bia,e non prudenza, non azione da Prin- 
cipe , ma da Tiranno , fé non più tofto 
d’aflallino , che lafcia correre T incond- 
derato padkggiere fino al paflTo, dove lo 
attende , per levargli con più fìcurezza 'j 
la borfa , e la vita. 

7. Politica fù quella de' più favj Mini- 
iìri di Nerone ,che vedendolo inclinato^ 
e già impegnato nelle diflblutezze,dopo 
rabbiiiidonamento di Ottavia fua Mo- 
glie , nata grande , e belliffima Princi- 
pefla , approvarono, che aveflTe fcielta, 
per isfògo delle fue lafcivie, Aéle Fem- 
mina di bado nafeimento , e non iù chi 
gli diceflè alcuna parola, che potedèdi- 
ilrarlo ; poiché temevano , fi avanzade 
a prodituire le Farniglie indgni di Ro- 
ma, fe non fi fode faziato con Perfona , 
in cui non feguiva ingiuria ad alcuno , 
e prevenivano un mal più grande , non 
didicoltandofi un mal minore, che Io to- 
glieva dallbccafionedel temuto vitupe- 
ro : De lafja in amor ern AEhc Lìier^ 

t<£ , ne fe'vtrioribus quìdem Princìps am'icìs 
adruerf antibus , mulhrcula , nulla cujuffìam 
injuria cupidines Principis expknte 5 quando 
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'Uxore ab Ocìavia , nobili quidem^ Cs^ probi-» 
tatis fpeS^ata {fato quodam , an quia prxViU 
lem illicita ) abhorrebat ^mmebaturque 
JN STUPRA FjEMINJÌ%3JM JU 
UKsTKKJM P\OP^MPEl<^fr,fi 
la libidine frohiberetur^lsic. Ann,Iib.^. c. 

8. Politica fù quella di Tito, quando 
informato, che due de Principali Patrizi 
Romani , meditavano follevazione , e 
congiura, per regnar efli nella di Lui ro-^ 
vfna, li fece avvertire , che non intra^ 
prendeflèro un affare non ottenibile pec 
umane macchinazioni ; mentre la colla^ 
zione del Principato, è una difpofizione 
del Cielo : e fe per viver contenti defi-» 
deraffero cofa poflìbile a cQncederfi,egli 
averebbe volontieri concorfo alle loro 
fodisfazionù Duos Patritii Generis con^viEios 
in ^e Catione ‘ifrìperii^ nUjil ampliàsy quàm i*j 
deitnerem , monuit , dicem PPJJSfClPA- 
T^M FATO DA'Ef : Si quid prxterea ^ 
dejiderarent , promittens (e tributurum . Svet, 
cap.p. in Tit. FI. Storditi coftoro dalla ge- . 
nerofità di Tito , e dalla di Lui umaiiif- 
fima, e Paterna carità, fi aftcnnero dal- 
la coni pi razione , e reftò pih gloriofo 
Tito , d* averli divertiti dai delitto , 

che ( 
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che di averli puniti , dopo che avcffe- 
ro peccato . 

p. Politica fìi quella di D. Antonio 
Caraffa General Commiflario delP Im- 
perador Leopoldo, il quale intendendo, 
che ringegnere Andrea Cornaro , fug- 
gito da Belgrado , quando ffi forprelo 
da Turchi , aveva colà perdute due Tue 
Figlie con la loro Madre, redate in quel- 
la confiifione fchiave de Nemici , non 
volle mandarlo a far la campagna in 
Ungaria; ma Io fpedì a militare in Ita- 
lia, lontano dal pericolo, che l’affetto 
Paterno Io tirade a difertare dal fervi- 
zio Cefareo , fi ngolar mente effendo na- 
to Candiotto, Suddito della Porta , Al- 
tri Miniftri, che volevano la di Lui ten- 
tazione? e la di Lui fuga, acciò mancaf- 
fe un gran teftimonio della forprefa di 
Belgrado, fecero , che il Configlio di 
guerra mutafie l’ordine, ed andafle in . 
Ungaria ; andò, e feguì quanto Caraf- 
fa previde , e volle impedire ; poiché fìi 
fatto prigione, con intelligenza, vicino a 
Peter Varadino, Quefta Politica volle 
tifar Giesù Crifio con Giuda, non la- 
fciandogli vendere il Balfamo, acciò non 

avene 
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avefle occafion dì nibbare il denaro : ed 
avvertendolo nel medjefimo tempo del 
tradimento, che macchinava, contro* 
della di Lui vita; rammemorandogli la 
morte , che gli tramava . 

DIEM SEPVLTVT^ 
ME^ , SE\VET, 
JLLVD. 
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• l’oìitìca , e Religione 

CAPO S E T T A'MT E S IMO 

A 0. 

INVÉNIT J ESUS 
A S É L L li M . 

CAP* XIL •v. 14. 
t. T AfatnadelIarefiirrezìoriediLc'i- 

I zaro , era già ftera per ni tra 
. i -4 Giernfaìemme; onde il Popolo 
avvifatodei di Lui arrivo in Cif- 
tà 3 r andò ad incòiitrare , con rami di 
palme in mano, gridando con dimodra- 
zioni di giubilo, e d’ applaufo^ e chia- 
mandolo loro Rè : Hof tmm iene òiBm ^ qui 
n/e ni f in nomine Demi ni , 7^x ffr^el . Gran- 
de rpropofito fìlcjuedode! Popolo dì Gie- 
rufalemme, contro la Politica, e contro 
Ja Religione: Contrala Polìtica ; poiché 
cjuedo pia ufo alzò contro Giesù Grido 
1 ultima perfeciiziòne; onde Io rovinaro- 
no , con fargli onore : Phurifei er'^n cJire-^ 
runt ad fèmetipfns : Videtts , ijuia tMl orofìcU 
mus\ ECCE MUtsìp'US TOTZJS 
POST, EVM ABtIT : Centra la Reli- 
. X gioiie. 
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gione 5 perche GiesùCrirto aveva lordcN 
to in cento manierejChe il Regnare tem- 
poralmente ^pon era il motivo della fiia 
venuta nel mondo 5 e quedo modo di i 
procedere era centra i principj della fiia 
Religione ; cercò per tanto Óiesù Crifto 
di rimediare a qiiefti due difordini del Po, 
polOjC per ottenere Tiiitento fi yalfe d*iin 
Afjno : Invenìtjefus Afeìlim , fèdìt fu- 
fer eim : montato fopra di quello Afino , ' 

refiarono perfuafi tanto i Romani quan- j 
to i Minifiri della Corte di Erode, che j 
tion ave'ua ^enfierì da dominante , chi ne l. con- 
cor f odi tutto il Pofolo^ed acclamatoT^e^ca'val- 
ca'va m Giumenfoit moftrò al mondo, che 
la fua Religione , non e fondata siile ^an- j 
umane ; ma fopra dell* umiltà , la j 
quale fola può da* loro danni rimettere 
la Religione , e dar utili infegnamenti al- 
la Politica : Invenit Jefus Afellum^ & fedit 
fu per eum, 

S. L 

2. T L maggior danno, che avefle la Re- 
A ligione , fù quello, che recò la fu- 
perbia d'Adamo , la qiiale lo fiaccò da 
DIO , perfuadendogli , che farebbe fiato 
un DIO Egli fteflo : Eritis ftcut DII Gea . 

cap.3. , 
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cap.3.v.5.e così fenza DIO,reftò lènza il 
rifpctto, che.di.giudjziare gli deve, che 
Jo ftellp , che dire , fenza la dovuta pie- 
tà: per tanto a rimetterla nel primo fta- 
lo, doveva cercarli la virtù oppofta alla 
fnperbiajiion potendoli fuperare un Ne- 
mico, che con la forza dell’ altro Nemi- 
co , e quella virtù è Tumiltà, la qual è 
fuperiore della fuperbia; perche come . 
dice Salomone .* Glori am pr^cedH Hamili- 
fas : Prov. cap.15, V.33. e credo, che fui 
lòndamento di quella ragione, chiamaf- 
fe San Bernardo Tumiltà, Madre della 
nollra falvazione : A^later S aiuti s Himili- 
Sa p. Gamie. Serm.37. mentre li deve 
airumiltà la riunione della pietà a DIO, 
che quella Religione, per cui unicamen- 
te ci potiamo falvare: e Sant* Ambrogio 
penetrò più innanzi , olTervando , che 
Tumiltà, fprezzando tutto ciò, che non 
è DIO , li là Padrona di tutto ciò , che 
fprezza : Humilitas^ totum quod contemnit , 
adipifiiftir .SsLp. Lue, lib.7. confeguentc- 
mente rella fuperiore alla fu perbiajmen- 
tre può rimettere ciò, che da cofa infe- 
riore fù rovinato ; Gloriam Pr^^cedit Himi- 
litas : e potè rilegare a DIO la perduia 

X 2 pietà, 
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pietà i chiamata da noi Religione , lai 
quale ci faiva: Mater Saluti s Humìlitas. 

3. Hora è da vedere , in qual cofa 
concile queRa precedenza , ed il modo , 
con il quale ruroiltà precede li danni, 
della luperbia , neirottennimento della, 
riparazione , e vedremo , che niun* altra 
virxù averebbe potuto tanto ottenere 

prò della Religione. 

4. II danno fatto dalla fuperbia,di ave- 
re (laccato roRequio di noi Sudditi dal 
noftro Sovrano , ìii feparazione morale, 
qual è quella d'ogni Ribelle, che parte 
dalfobbedienza del fuo Principe; ma la 
riparazione fatta dall* umiltà , portò un 
bene di gran lunga fuperiore , e fopra d’ 
ogni proporzione ; poiché Tumiltà otten- 
ne runionedeirilomo con DIO,non mo- 
rale, ma tìfica indi{roIubiIe,e la maflìma 
di tutte le unioni polTibili; poiché come 
infegnano le Scuole: ^0^ potìus eft hiFì^ 
Ho DE/^ quàm Fìlìus in Pam ; Film au~ 
temeji'm Pmre , fer mìtatem effenù^^ Homo 
•vero ejì in Film , fer vmiomm ìncarnationis : 
tr?o eft mujor mio ìncarnationis , qiiàm unitas 
Divina effenti ^ , tamen eft maxinìo^mio^ 
num j fic per conjlqiuns ; :mio incar natio- 


Capo Se ttantesimo Quapto S.I. 
fHS tmport^t maxìmcrn, v.ratauìYì, D. Tho 
tertia parte q.i.^a.p.o. e fé quefta Teolo- 
gia vi parefle ftravagante , ferititene la 
fpiegazionp : Uunionc del Figlio di DIO 
col Padre neII’efrere,non è propriamen- 
te unione . ma identità , eflèndo Io ftedò, 
che dire: D ìo è unito à DIO; ma T unio- 
ne del Figlio di DIO , come Figlio , nel 
Padre come Padre , quelle fono le rela- 
zioni , ò perfonalità Divine , le quali non 
poflono mai in virtù dell’ identità elfen- 
ziale, efiere talmente unite , da noterfi 
dire il Figlio ù il Padre , ed il Padre è il 
Figlio : Là dove parlandod del Verbo in- 
carnato, fono il Figlio di DIO ,e TLIonio 
talmente uniti, che in virtù diqueft* unio- 
ne, il FigliodiDIOè veroUomOjcrUo- 
nio è vero DIO ; e però eji mìo in- 
carnatioms , quàm mìo divina effcmìte^ Hor 
qual proporzione può trovarli , tra la fe- 
parazione fatta dalla fuperbia , che fù 
una feparazione di amicizia , ed edema, 
con la compenfazione fatta dall* umiltà , 
d’un* unione di tanta fermezza, tra DIO, 
e l’Uomo , e di tanta gloria all’ Uomo , 
che può dire con verità, ìo fono DIO , la 
dove la fuperbia falfamehtc .promife : 

X 3 Erifìs 
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'Érhìsftcìit DII: dov’èdà notar fi la paY*^ 
ticola ftcut ; poiché nòri promife , che 
Adamo , ed Èva farebbero DEI, ma co- 
me DEI: non fofianza , ma fomigliaiiza 
di l>ivinità. Che poi T umiltà trOVafic 
il modo di maneggiare qiiefia compen- 
fazione,e fare quella grand’ unione dell’ 
Uomo con DIO, e di DIO con TUomo, 
bada leggere ciò, che fcrifiTeSan Paolo ; 
Semetìpfum eximnivìt formarvi fer^ì accìpìens. 
Philip. cap.2.v.7. Hocchi poteva tirare il 
Verbo eterno, a veftirfi di carne? Il Pa- 
drone a far fiifizio del fervitorc K fini- 
peccabile ad impegnarfi a far il perfo- 
naggio di Reo? le non f umiltà ^ la quale 
non potendo efier in DIO , DIO fi fece 
Uomo : e perche qiielfUomo, immaco- 
lato, fantiffimo, e nobiliflìmo, non pote- 
va fàrfi queff ingiu(tizia,di abbafiaffi ad 
alcuno,eflèndo Egli il maggioredituftr, 
s’impegnò a far la figura di reo,per^- 
terfi umiliare , conofcendo la neceflìtà 
d’ efier umile , per aver fòrza di abbat- 
tere la fuperbia , e rimettere la Religio- 
ne a tale fiato di alzar l’Uomo a mag- 
gior condizione di quella , in cui fi fareb- 
be trovato, fe Adamo non avelie pec- 
cato, 
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tato : e porto queiìo grand'impegno del 
Verbo eterno umanàto , cominciò à vi- 
vere trà gli Uomini , con la più fina u- 
ìTiiltà del Mondo ; Nacque in iin Prefe- 
pio tra due viliffimi animali, fù allevato 
frà gente povera, ricusò Tempre gli ono- 
ri del Móndo, e quando lo acclamarono 
Ré, e concorre tutto il Popolo, a ricono- 
fcerlo Figlio di David, e rafpettatoMeffia; 
egli fi pofea federe fopra d’ un* Afino : /j- 
'vemfESZ^SAl'dlum , O fèdit fu^cr (Um • 

5# Li affari dello Stato Politico , ac- 
Vj ciò non precipitino, ò pure pre- 
cipitati riforgano , non hanno miglior 
rimedio deir umiltà, di chi regna. Nel 
tempo, che Germanico Cefare coman- 
dava TEfercito Imperiale in Germania , 
ed il Senato aveva conceduti gli orna- 
menti del Trionfo a tré Generali del di 
Lui comando , Aulo Cecinna , Lucio 
Apronio j e Cajo Silio, per le gloriofe 
loro imprefe ; per le quali fù dal Popo- 
lo dato titolo a Tiberio di Padre della 
Patria , ed offerta dal Senato la ratifi- 
cazione , di tutte le cofe , da Lui ordi- 
nate , per benefizio pubblico : Tibet ip , 

X 4 ricusò 
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328 Capo Sett ANTESiMo Quarto S.ir. 
ricusò con tanta umiltà , e modeilia j 
r ofìerto onore , che di(Te a* Senatori • 
j5 Le cole del Mondo non aver fermeza , 
j,e che qiianto più lidi LuiEicrciti avan- 
5,zavano^tanto più trovarli egli in 
5,gior pericolo : CunEh^i mortalìum 'w(:trta , 
quanto jue -^lus ndffws fcrtt ? tanto fé m. 7 g/x in 

luùrico 'ihtians . T ac. Ann. lib.7. cap.7 2. Sa- ' 
pendo (jnedo fcaltro Principe , di (jiian- 
10 (ilo pericolo foflTero le glorie di Ger- 
manico , ne potendo l'opprimere la lode, 
e la fama , voleva efaltarfi fopra di loro, 
con farli credere modello , ed umile , 
nelie'profperità del fuo governo; e ben- 
ché nelfanimo loro , credellèro'qiiei Sa- 
vj Padri della Repubblica , che quella 
folle uif umiltà affettata , e Tiberio fìef- 
fo fapeff'e , di non edere creduto , non- 
dimeno otteneva il fuo intento, di ftor- 
dire tutta la Corte; non lapendo alcuno 
come governarli lotto un Principe tanto 
gelofo della fua Sovranità, e tanto appa- 
rente nemico deU’effèr adulato:ond'era 
tanta la fòrza dell’ umiltà, che anche 
falfa le faceva negozio , per conlervar- 
fi in quel grado di Superiorità, eh’ Egli 
voleva'; liitbrìca oratio Jyb Prììì^ 

CÌfCy 
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cì^e qni libtriatcm mituebat , AD^VLATK)^ 
ode 'B^A T, Tac. Ami. Iib.2. 

cap.87. 

6 , Que’ Popoli cleirAfiajChe confina- 
vano con rimpero Romano , trovando 
pregiudicati i dritti della Patria, e dilbr- 
dinati foflòpra i loro antichi cofiiimi , 
quando venivano dalla Corte , ò Senato 
di Roma, creati i loro Rè-, che non po- 
tevano rifiutare , fenza incorrere rindi- 
gnazione degl lmperadori,e del Popolo 
Komano (che foftenevano Tempre T loro 
impegni , con la prepotenza' fata le de*lo- 
Eferciti } pehfarono al rimedio di tanto 
incomodo, c fh trovato opportuno con- 
figlio di cercar EflìSoggetto al propofi- 
to , epofcia umilmente fupplicare il Se- 
nato coirimperadore,a volerglielo con- 
cedere ; e così praticando , vennero a 
conleguire il loro intento ; poiché il me- 
zo della foggezione,mofirata nel fuppli- 
care , rendeva vittoriofa la loro umil- 
tà , fopra r alterigia Romana , che da- 
vafi vinta , Tempre che vedcvafi a* piedi 
le Nazioni ftraniere : Exfmmemjs comr 
tum eJhXarbitros^ malie ; 2 {pmam feure 
qi<àm hahtre . T ac. Anu. iib. 12. ca p. 1 4. 

7. La 
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7. La mancanza di qiieftoinfegnamen-* 
.to fii la rovina del povero Britanico, il 
quale fé aveflè faputó accomodarfi agli 
accidenti della fua poca fortuna^ con un 
poco di fimulata umiltà , ave rebbe forfè 
fatto figura d’un gran Principe , anche 
fpogliato deirimpero. Quefto mal iftnit- 
to Giovinotto, incontrandofi in una Sa- 
la di Palazzo con Domiziò Nerone jfiio 
Fratellafiro, già addottato in Piglio ^ e 
dichiarato fuceeflòre di Claudio ^ fi fa- 
iuta rono reciprocamente .* Nerorie in 
portamento da Regnante,. e Britanico 
con la robba-di Fanciullo’: Nerone >vt fa- 
difie , ^I(jTAI\(/CO : e qiiefli : «i;/ 
falutó^ dìiié^DOMlZJO : quella parola, 
che fonava parità, ofièfe tanto Nerone , 
che fopragiuuta pofcia altra novità, tro- 
vandoli già mal difpofto d'animo, Io fo- 
ce avvelenare : Ohvìì ìmeY‘fe^ 'JSlero 
TATS[JCVM nomine^ ille LOM/CJZ^AA 
fiili4tai;ere : quod ut dì fiordi^ mìtium Agrippi- 
na multo queHu ad marìtum deferti Tac.An, 
lib.i2, cap.41. ed immediatamente fuc- 
cefle in Corte grande fconvoglimento ; 
poiché furono rovinati tutti quelli , clV 
erano' apprelfo di Britanico^ alcuni man- 
dati 
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' dati in efiglio , ed altri fatti uccidere i e 
Ja Matrigna lo pofe nelle mani di diieAie 
Creature, che Io inftrulvanpialla per- 
<lizione : e tutto quarto gran male po- 
teva impedirfi , con Ja Politicar d' infe- 
gnare a Britanico , più umile compli- 
mento; poiché, fe avcflTe rifpofto, w 
C É S A 7(^£ : Nerone vedendo- 
lo già fofFerente della fua condizio- 
ne 5 non averebbe conc^ito queir o- 
dio 5 che pofcia Io conugliò a . farlo 
morire. 

8. Nell* Impero del me^lefimo Clau- 
dio , fiiccedeva nel governo di Roma 
iin fommo difordine , per trovarli il Se- 
nato pieno di molti Patrizj di antica No- 
biltà ;mà aggravati di moderne miferie, 
per le quali non potendo foftenerfi col 
dovuto decoro in tanto grado, veniva 
proftitiiito quel gran pollo , in mille ma- 
niere inconvenienti al fcrvizio pubbli- 
co i Claudio, venuto a parlare sù quello 
punto in Senato , dille , che averebbe 
approvata la rifoluzione di quelli, che 
avelTero rallegnata la Toga , mancan- 
dogli i mezi di poterla vellire col dovu- 
to decoro : alcuni accomodandoli alla 

dif- 
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Capo Settantesimo QuartoS.it. 
dif^azia della . loro povertà , ritiraronfi 
a vita* privata , e quelli furono lodati di 
prudenza : gli altri poi , che fìiH nella 
hlobiltà del loro fangue , vollero perii- 
fiere nel frequentare il Senato, furono 
per Decreto del Principe vergognofa- 
mente rirnofll : L*uniiltà di quelli rica- 
mò la difgrazia con la lode della pru- 
denza ; Laudati orafìone Prìncìfts , qui 
€tngujiìas familiare s , otdìm Senatorio fpontè 
cederent . L’alterigia di quelli , li oDbli- 
gò a nafconderll dalla compagnia degli 
altri , per confufione di elTer veduti 
egualmente poveri di foftanze , che di 
giudìzio : Motique , qui remrarado irrwtè^ 
dentiam ^aupértatì adjìcerent. Tac. Analib. 
12.cap.52. 

9. In quel naufragio di Agrippina , 
fucceduto in vicinanza di Baja , |^r in* 
fidia del Figlio Nerone , che là voleva 
fommerfa la di Lei Dama confidente 
Aceronia, già caduta nel Mare, credet- 
te di elfer ajutata a falvarfi , fpacciando- 
fi la Madre delflmperadore: Li Coman- 
danti della Galera , che fa ve vano fatta 
naufragare, non ad altro fine, che per 
ammazzare Agrippina y credendo , eh' 

ella 
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ella foflc qual fi diceva , a colpi di re- 
mo 5 e di altri pezzi di legno, che furo- 
no più prontamente alle mani , imme-. 
diatamente fuccifero : Actroma tmpru“> 
dem , dum fe ejp , i 4 f fub^ 

fvenìretur mairi Prmchis , cl ^mat , conti s , 
O remìs 5 qu^ jers ohtuUrat , navali-^ 
bus teli 5 conjìciinr * Tac. Ann. lib. 14. cap#' 
5. fe Aceronia aveva Tumiltà di refiare 
nel filo grado di ferva ^ e non fpacciar- 
fi Madre dell* Imperadore , non eflen- 
do ordine della di Lei morte , farebbe 
probabilmente fiata ajutara , come col 
nome di Agrippina fii miferamente afi- 
raffinata . 

IO. Prafutago Rè degriceni, Venen- 
do a morire in tempo , che il Paefe era 

£ ieno di Soldatefca Romana, per tener- 
i in rifpetto verfo la Moglie, e due Prin- 
cipefie Nubili , che lafciava ; infiituì 
crede delle fue molte ricchezze 1* Impe- 
radore , unitamente con le due fue Fi- 
glie , credendo, che quefic,efiendo coe- 
redi d*un* Imperadore Romano , fofiero 
alzate a tanta venerazione , di non efler 
pregiudicate in punto alcuno , che toc- 
cafie li loro iuteréffi; e loro Perfona: 

ma 
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ma quefta compagnia dell' Imperadore , 
iù la rovina di tutta la fua foflanza , q 
di tutta la fua famiglia; poiché la Solda- 
tefca , fempre creditrice de* fuoi Princi- 
pi , quando fentìj che firn peradore era 
Eredq, fi credettero Padroni d'ogni co- 
fa j e fi diedero a rapir tutto , fenza rif- 
guardo alcuno:anzi paflarono aH’oltrag- 
gio delle due Zitelle , e della Madre, all* 
idò de*Soldati 5 quando cominciarono 
ad infolentjre : che fe Prafutago, non 
metteva le Figlie in compagnia delfimr 
peradorejli Soldati,che non avevano che 
pretendere , averebbero temuto d’ e(Ter 
puniti dall' Imperadore Giudice, e non 
Padrone di queU’eredità , e fi farebbero 
afienuti da tante ignominie ,* 3(ex Ice no- 
rum Prafutagus : longa opulentta cUrus ) C^- 
farem haredem , dual'que Fìlìas fcrìfferat ^ta- 
li obfequÀo ram^ ^ Domum fitam 

proc M l inj uria fore^ qmd comra •verti(;adeo 
ut 2{^num per Centi4rìones , Domus per fer- 
*vos 5 'veht capta n>a^aretur : fam prìmunì 
%Axor ejus Idoodkìa •verberibm cffi^cia , & 
Filile Hi^pro •vìolatie fmt . T^c, Ana Iib.14. 
cap.31. Somma grandezza è pericoJofa ; 
Giesù Crifio, a cui fi conveniva 9 non la 

volle, 
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volle .-fentito il nome di Re dlfraelCjper 
fuggire dal pericolo d' incorrere iielF 
odio 5 e perfeciizione de’ Romani , e di 
Ei-ode, montò a cavallo d’un' Afino. 

INV0KIT JESUS ASELLUMy 
ET SEDIT SUPEJ<^ 

EVM. 
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Politica , e Religione 

CAPÒ S ETT AT^T ES I MO 

' / A{ r 0. 

VEÌSflT HOR A, UT CLA. 
RIFICETUR FILI US 
HOMINIS. 

CAP. Xll n;. 2j. 

1. Tp ‘OfpargimentodelIaRefiirrezIo- 
I ne di Lazaro , pofe in curiofità 
P . ^ anco i Gentili di coriofcereGie- 
sù Grido : e verniti alcuni di efll 
per vederlo, fi raccomandaron a Filip- 
po , per efìTere introdotti : Il negozio era 
di (bmitia importanza; perche era affare 
di Religione , e però dovevafi avere un 
fornirlo rifili ardo , nell* introdurre Ido- 
latri al Melfia . Quindi Filippo volle 
prima parlare con Andrea , Decano de- 
gli A ppofioli; indi entrarono infieme a 
Giesiì Grido , il quale rifpofe loro , eflTcr 
con quei Idolatri arrivato il termine della 
fua mi dio ne : Ve hit hora, ut cLirìficftur Fi- 
lm Hommìs ; Così devono trattarli gf-af- 

fari 
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Capo Settantes IMO QyiNToS.T. 557 
fari in Corte : Piromo'virli ptr li fuoi c^tnali^ 
con la dovuta fiibordinazione cau- 
pi dì y altfr<^r tordme del ^p'vcrno ; 

acciò il l^rincipe faccia fempre la fua fi- 
gura : Vf clarìficmr fìlìus Homi ni 

S. L 

2.. T I Minìfirì del Principato, e li Mi- 
1 V niftri della Religione, ancorché 
per (èrvizio pubblico debbano conveni- 
re, fono però in diverfo fiato, nè devono 
infieme farfi molefiia,lafcìando,che ciaf, 
cheduna facia fufiziofuo, e tanto man- 
cano al proprio dovere , mianto s inge- 
rifeono nel grado altrui : Giesù Criftoiii 
tutto il tempo della fua vita , non pofe 
mai piede in Corte , ed una volta , che vi 
fù condotto , non volle parlare : nel nu- 
mero de fuoi Difcepoli non fi sà , che fi 
trovafie alcun Servitore di Corte volen- 
do, che li Minifiri della Religione inten- 
defiero, che fe bene gli Uomini Politici 
non pofibno ftare fenza Religione , nè 
gli Uomini Religiofi pofiòno fufiìfiere , 
fenza protezione dei Minifiri di Politi- 
ca, nondimeno neirefercizio de* loro mi- 
nifterij non devono infieme intrigarfi , 

' Y nè 
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3^8 CAPoSÉTTANTESIMOCfelNToS.t. 
né pregiudicarfi , e però cflér favio con- 
figlio ftar lontani . 

g. San Paolo, ben informato de* fenti- 
menti del Redentore , in quefto punto , 
avvertì il fuo Timoteo, a non mifchìaf- 
fi in maneggi del Mondo : 'IS^mo m'dìtaìn 
DEO^ìrrìplìcat fe mgotiis fpeuLr^us i.Thim. 
ca p.2. V4. c la' Compagnia di Giesù , che 
profefTa quefia milizia nella Religione , 
comanda a tutti li Tuoi fogge tti , fotto 
graviffime pene, che non debbano inge- 
rirli , in affari di flato, in modo alcuno; 
ISlofìrts omnibus in •vìrme obedkntìa fìib 
fcpna ình^bìlìtatìs ad qu^evìs officia , dignità^ 
tes , five vr^datìoms , 'vocijque tam aEtì'Vie , 
quàm pajfi'v^ pri'vationis , ne quìfquam publi- 
cìs , fcecularìbus Prtneìpum negotììs , qu<£ 
ad raiwnem flatus { ut 'vocam) pertììjent ^ ulla 
ratione fe ìmmìjcere , nec etìam quantumvìs , 
fer quofeunque requìfetus^ aut rogatus , ejufl 
modi res foliticas traSandi , curam fufeiptre 
audeat , wel pr<e fumai . Ex ord. pra:p. Gen. 
cap4.É quelli ordini della Congregazio- 
ne Generale, chc.han forza di Regola, 
fono prefi dalle medefime Regole di Sant’ 
Ignazio , il quale nella parte fefla delle 
lue Coflitiizioni , al numero fettimo , 

efpref- 
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Capo Settantesimo Qvintò§.L 5^^ 
cfprcffamente comanda, che non s’inge- 
lilcano in niun afTire del fecolo : A ne- 
gotììs pecitlitrìbus ahjììmcmts nec ea ullìs pre^^ 
cibus iidduBì cbtundà fì^fafiant , 'vel in ìHìs 
fe occupar} Jinnnt Mion perche manchi ca-* 
pacità ad Ecclefiùftici di fìngolar talen- 
to , di raaiieggiare con gran prudenza 
affari Politici; ma perche ilon vengano 
a confonderfì le co(e,neiropinione della 
moltitudine, e fi créda , che chi ferve a 
Giesh Griffo, voglia regnare nelle co fe 
del Mondo, e gli Écclefiaff ici , altro non 
fìano, che Secolari in mafchera. 

4* 11 coffume di DIO j tanto nel tem- 
po della Legge Mofaica j che ne* fec olì 
della Redenzione, di togliere talora il ' 
dominio temporale agli Ebrei , ed a'Cri- 
fliani 5 e darlo agl’ Idolatri , e Maomet- 
tani , moffra affai chiaro, che il Gabi- 
netto de’ Principi ed, il SanEin SnnSlorurh^ 
fbnocofe feparate, mc^nrre partecipa il 
ilio Dominio , anche ad Uomini emnj , 
ed abbandona i Fedeli della fiia Religio- 
ne , alla ferviti! i Se pure può di rff ab- 
bandonare , il lafciarli in mano di tutte 
•quelle virtù, che la Religione puòefer-' 
citare fotto Regnanti di altra fède^ Non 
' Y 2 é aduu- 
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540 Capo Settantèsimo Quinto. S i; 
è adunque nerefTario far entrare la Re- 
ligione in Corte a turbare la Corte, ella 
dev’’e entrare nell’anima, nella mente di 
ogni Corteggiano, e di ogni Miniftro ; 
ma non hà , che fare col loro oficio. Li 
Miniflri della Religione, hanno H loro 
impiego all’ Altare, al Confèlfionale , al 
Pulpito; ma non devono mefterfi fuori 
del loro Nicchio, come fono le Cancel- 
lerie, i Tribunali , i Gabinetti , metten- 
do in confufione ogni cofa , col pregiu- 
dizio de’ Secretar]* , de’ Cancellieri , de’ 
Configlieri di Stato : poiché allora la Re- 
ligione, non ellèndo più virtù, non è più 
Religione : La ^ale effendo primogeni- 
ta Figlia della Giuflizia , deve pregiarfi 
della Principal qualità della Madre, che 
confirte di lafciare a ciafeheduno il Tuo: 
come fece Filippo; che nella richieda 
degl’ Idolatri , di abboccarli con Ciesii 
Crifto , ebbe nelle mani un fommo affa- 
re di Religione ( perche vennero a Ipia- 
re , fe fodè Divinità nella di Lui perfo- 
na , per adorarla anch’efll ) e lù così fa- 
vio , che feppe infinuarlo fenza turba- 
zionc della Corte; poiché confidando o- 
gni cola al Decano , non fù alcuna do- 

glian- 
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Capo Settantesimo (^ixNTo§.I. 
gfianza di Andrea, non fù mormorazió- 
ne de^Ii altri Compagni, ed il negozio 
andò felicemente ; poiché alla prefenza > 
degl* Idolatri , chiamò Giesù Crifto al 
fuo Eterno Padre d* edere manifedato 
thiaramente, per il dio vero Figlio :P^- 
ter cUrìficci mmrn tmm\t fècefi fubitodre- 
pito in aria , come fe doveflfe fcoppiare 
ini fidminc , c Ih (entità chiaramente la 
fifpofta : Clcìrìjìenvì , iterum cLirìfic^bo t 
acciò decome con voce celefte fù pub- 
blicato alGiordano , il Media al Giudaif- 
mo j con la mededma formalità , fode 
ànco indicato al Gentiledmo , e così fodè 
a tutto il Mondo intimata la Religione di 
Giesù Grido , che fù il tìne del negozio 
di Filippo, il quale non farebbe forfè riu- 
feito con tanta felicità , fe non fode dato 
incominciato , con là dovuta fubordina- 
zione , e padaro pér li fuoi legittimi ca- 
nali ; poiché Giesù Grido, che voleva 
regola , ed ordine nella fua Corte , forfè 
non averebbe approvato , che Filippo 
avelfe trafgredite le vie preferitte , per 
non concorrere aH’inodérvanza delle die 
difpodzioni , e pér non dar efempiq ad 
ogni Domedico di avanzaffi a far il Mi- 

Y 9 nidro. 
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j42 Capo Settantesimo Quinto §.1I. 
iiidrò . Così furono li (il pplicanti conten« 
ti, il Miniffero nelle fue convenienze^d 
il Padrone adorato . . 

§. IL 

5* M ^ riputazione del Princi- 

l\l pe, che li negozi slncamminino 
fuor di ftrada; perche vien nece(laria<^ 
niente a fcoprirfi , clfegli ha errato nell* 
eleggere l fuoi Minifìri , fe ^r non eflèr 
capaci del negozio, bifogna farli per me- I 
zo d’altri , e fe non manca il dovuto ta- 
lento ne’ Minifìri , il Principe moflra dì 
volere la rovina del negozio , lafciando- 

10 andar fuori del cammino, ch’egli flef- 
fo hà preferitto , benché fembi i , che il 
Principe fìa Padrone difpotico, di far 
ciò , che vuole , e nel modo, cheiivole, 

11 fuoi affari, nondimeno, dopo la diftri- 
buzione degli ofìzi,eg1ì hà formato una 
tacita obbligazione, dalla quale non può 
feoftarfi , fenza ima fpecie d’ingiuflizia, 
nell’ingiuria , dì lafciar dubitare della 
fede , ò delP intelligenza di quel tale., a 
cui incombe il maneggio di quei negozj, 
che gli vengono celati. 

6. Dopo che Tiberio ebbe alzato Se-, 
jano al primo Minidero , ogn’affare do- 

V veva 
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Capo Se TTA^ jTtsiMO Q uinto S. ir. 54^ 
ve va paOare per le di Lui mani , e non 
era accefFo , che per mezo Tuo : ed allor 
ra, che prevaricò in mille ribalderie , 
fcclleraggini , fii punita la di Lui perfo- 
na; ma non pregiudicata la di Lui cari- 
ca : mantenendo Tempre Tiberio , nelle 
convenienze del loro porto , i Tuoi Minì- 
rtri 5 tantoché venendo proporta la rifor- 
ma della rimunerazione a’ delatori » 
quando gli accufati s’ammazzavano pri- 
ma, che forter convinti : rifpofe Tiberio, 
di doverfi più torto fcancellare le leggi , 
che pregiudicare a* dritti , di chi le cu- 
rtodiva : hrìtas hfes , in 

cibiti fub’vmmm foi'ius cufied§$ 

torum arno'vereyit .T siC. Ann. Iib.4, cap. 30. 

7. L Imperador Claudio , che non 
lafciava fare aTuoi Minirtri lofizio loro, 
credendo di governar meglio, con tira- 
re a se ogni cofa , cagionò tanta confu- 
iìone , e difordine , che vedendo i Curia- 
li di poter far imbrogli quanti voleva- 
no , fenza pericolo d’ eflère feoperti, fu- 
rono torto introdotte mille forme di rul> 
bare , e d’ aflàrtìnare impunemente il 
Próllìmo: Cmcìa> M^gtjìratuum 

mnia , ìnfe trfhns Frinctp^ mascrkrn 
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iLmS ■patefeaY'^'^t , nec (^ìdqmWì puhlicce mer- 
tis , tam •venMe fmt , quàm AdmcLitomm 

fidìd, Tac. Ann. lib. ti. cap. 5. anzi acca-* 
de, che il Miniftro preterito, diventa 
Nemico , e coopéra alla rovina delle co^ 
fe , acciò fi veda, che fenza Lui, il Prin- 
cipe non ottiene il fiio fine , e per gènio 
di vèndetta rcfta pregiudicato il pubbli- 
' co , è le difgrazie fon ricevute con plaiifo . 

‘ 8. Se nel corpo Umano, le mani vo- 
lefiero far foficio de* piedi, il capo anda-^ 
rebbe per terra , e fe il capo volefie far 
Toficio dèlie mani, tutto il corpo fifcon- 
vogliérebbe ; così nel corpo miftico dell* 
Umana Repubblica ^ fe fi canàbiano le 
funzioni delle parti,il tutto anderà in per- 
dizione, e la bella architettura della pre- 
videnza , diVéntarebbé un laberinto d* 
imbroglile però non folamente fcrifie da 
Salito; ma fcriflè infieméda Politico , 
FAppoftoIo S. Paolo a' Romani : Skut enhn 
in uno torpore multa membra habemus , OMr » 
2S(:IA AVTEM AiEAÌ^TTA ‘NO'Àr 
EZ^ ^SJDEM ACTVM HA^EI^ , 
ITA MVLTl U'isrVM C02(TVS 
R0m.cap.i2. V4. . 

9 * Lucio Pomponio General Romano, 

Co- 
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CAP0SnTTAMTESIM0QuiNT0§.II. 3^4^ 
Comandante nella Germania fiiperiore* 
lì trovò colà in tempo, che li Popoli a 
Haifia ufcirono a depredare le campagne 
lor confinanti , ed Egli con fomma m-/ 
telligenza dell’ Arte miiitare, e con tut- 
ta l’attenzionejChe defidcravafi, fimof-" 
fe al riparo : c mandò fiibito ordine a* 
Vormefi,cd a quei di Spira ( truppe aufi- 
liari) che fecondati dalla Cavalleria leg- 
giera, fi prefentafiero avanti di quéi La- 
droni 3 e fe non lòfiTer raccolti infieme , 
procurafierp di difiìparli : Si divifero 
quelli in due corpi , e quello , che mar- 
chiava alla finiftra,forprefe una parte di 
coloro, che tornavano carichi del già 
fatto bottino , e giacevano ripofando ; 
furono quelli battuti, e reftarono libera-1 
ti di quei Romani , che nella difgrazia di 
Quintilio Varo quarant’anni prima furo- 
no prefi; L’altro corpo, ch’era!! meflb 
alla delira per fìrade feortatoje, s’in- 
? contrò ih altri di coloro , de’ quali lù fat- 
to maggior macello , per aver ardito, d* 
opporli, è combatterered in quel méntre 
Pomponio con lefue Legioni llava polla- 
to in luogo da fofienere a mbi que*due cor, 
pi aufiliarijfe gl’ Hallìi fi folTerp trovati in 

forza 
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CAPGSETTANTEStM0Q0lNT0S.IT* 
forza da vendicarti ; ma temendo le for- , 
zcy c più la mente del Romano Ge- j 
lierale, mandarono ortaggi a Roma a j 
dimandar perdono , e pace. Fù fomma- i 
mente Iodata la condotta dì Pomponio , 
c decretarono il di Lui trionfo , ma non 
gli reftò gloria di quella bell'azione ap- 
prertò de’ Poderi , per etJer già rinomato 
fomofo Poeta, compofitore di bellirtìme 
tragedie .* Decretus Pomponio Trmmphalis 
bonof , modica pars fam<t tfus apad Pojìeros 9 
in quibus CA’BJiiìl^M GLORJ A 
PIS^.CELLIT. Tac Ann.Iib.12.cap.28. 
L’efTcre gran Poeta fu di fuo pregi udi- 
cio ; perche non era la fua profeffione : 
fe avefTe porta tutta la fua applicazione 
al fuo mertiere di Soldato , averebbe trà ' 
gli Eroi Romani , regirtrato il fuo nome, 
con vantaggio maggiore della fiia ripu- 
tazione : certe virtù inconvenienti , in 
vece di lode apportano danno. La mii- 
fica in Nerone era di fcandalo ; il colpi- 
re mofche,che era fiata cofa di meravi- 
glia in un altro Saettatore, in Domiziano 
Imperadore , era argomento di derilio- 
ne : burlandoli ogn uno , che perdelTe di 
mira il buon governo d’un’immenfolm** 

pero, 
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pero, per la lode di fapcr cogliere un at-» 
tomo volante: Tarte infignedi ciafche- 
diino é, di non lafciarfì divertire ,é farfi 
pregio di fapere le arti altrui , a fe noa 
convenientije però^difTe ini certo Fìlofo- 
fo ad un fuo amico Togato , che toccai 
va a meraviglia il Liuto cée 'ver^opi^ij 
che un Senatore fapf ìa così ben fonare : Quin- 
di è , che rEcclefiaftico ci avvertì a. non 
lodare un Uomo dal fapcrfifar bello ; 
perche in vece di lodarlo, fi vitupera ^ 
efièndo quella arte delle Femmine .*2^0» 
laudes •vìrum in fpecìe fua \ Eccl. cap. i i.v.2. 

E benché oggidì fi trovino Minifiri di 
Statole Generali d’Eferciio, che fiudìa- 
itacomparire più efferriminati nella cOn- 
verfazione , che Uomiùi nelle conferen- 
ze di fiato , e nel comando degl* Eferci- 
ti;.la loro debolezza non deve farci loro 
adulatori : non laudes 'vìrum in fpecie fua» 

IO. Gli Elementi non hanno quiete , 
che nel loro centro , e nella loro sfera , 
ogn*altro luogo, è loro violento, c fc ne , 
liberano con rovina altrui : così negl* 
i ITI pieghi fuor della sfera di ciafeuno > 
non concludono; ma rovinano ciò, che 
trattano^. Filippo , che cercava ia gloria 
* del 
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del Padrone , nel buon elito di quell* 
abboccamento degl* Idolatri, con Ùiesìi 
Crifto; inftradò l’alFare per il Decano 
Andrea, ch’era il Miniftro proprio di 
queir introduzione , Giesù Crifto rifpo- 
ch’era venuto a tempo; perch’era 
•Venuto , come doveva venire» 



FINE DEL TERZO 
TOMO. 
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